Verbale del 3 Marzo 2003 – ore 10.40

Seduta n. 188

  L’anno duemilatre e questo dì tre del mese di marzo alle ore 10.40 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 27/02/2003 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti  nell’elenco segnato in atti comunali n. 17472 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Sig. Davide Cecio  assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia. 

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori: 

  1 – LAMBERTI Gianfranco (Sindaco)                       17 – CECIO Davide          

  2 – COSIMI Alessandro                                              18 – BIANCHI Enrico 

  3 – DI ROCCA Filippo                                                19 – FEDERICI Giampietro   

  4 – ALTINI Fabio                                                        20 – VOLPI Gabriele   

  5 – CORSINI Angiolo                                                 21 – VIZZONI Luciano

  6 – CAVALLINI Alberto                                            22 – CARTEI Roberto

  7 – TOCCHINI Ilaria                                                   23 – ARGENTIERI Giuseppe      

  8 – PENCO Mauro                                                       24 – SGHERRI Maria Rosa      

  9 – SOLIMANO Marco                                                25 – AMADIO Marcella 

10 – GULI’ Massimo                                                      26 – TAMBURINI Bruno

11 – MIRABELLI Federico                                            27 – VINCENZINI Ugo

12 – SIDOTI Fabrizio                                                     28 – CONTI Arturo

13 – FUGI Silvia                                                             29 – TROTTA Alessandro   

14 – LUCARELLI Giovanni                                           30 – VANNI Luigi

15 – SPAGNOLO Massimo                                            31 – BIANCHI Massimo

16 – BOIRIVANT Ugo    

in tutto trentuno, numero valido per poter legalmente deliberare.                 

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – JARACH Paola   

  2 – BERTINI Marco 

  3 – PICCHI Bruno 

  4 – BALDI Alfio    

  5 – BUSSOTTI Luca 

  6 – GUZZINI Pasquale  

PRESIDENTE
   Consiglieri presenti trentuno, la seduta è aperta.

   Giustifico l’assenza della consigliera Annamaria Neri e del consigliere Marchi.

   Nomino gli scrutatori nelle persone di Conti Tocchini e Volpi.

ATTO N. 16 DEL 3 MARZO 2003

Oggetto: “APPROVAZIONE VERBALI SEDUTE PRECEDENTI” (del C.C. del 4/2/03 seduta pomeridiana) http://mizar.comune.livorno.it/delibere/DispImage2.asp?DOCID=110003000600003055&NP=3
ATTO N. 17 DEL 3 MARZO 2003

Oggetto: “COMUNICAZIONI DEL SINDACO SUL TEMA DELLA PACE”

   Sono presenti il Sindaco Dr. Lamberti, il Presidente del Consiglio Comunale Sig. Cecio, il Vice Presidente Sig. Gulì ed i consiglieri:

Federici, Volpi, Sidoti, Altini, Vanni, Gangemi, Trotta, Cavallini, Corsini, Lucarelli,   Penco,   Solimano,   Fugi,   Mirabelli,   Tocchini,   Spagnolo,  Cosimi, 

Di Rocca, Boirivant, Argentieri, Cartei, M. Bianchi, E. Bianchi, Vizzoni, Vincenzini, Sgherri, Conti, Amadio e Tamburini.

PRESIDENTE
   Do ora la parola al signor Sindaco per una comunicazione….

(Interventi fuori campo)

c’è questa comunicazione iscritta al Sindaco a norma di regolamento, avrà modo di farla subito dopo consigliere Volpi.

   La parola al signor Sindaco per una comunicazione in merito ai temi della pace e il terrorismo.

SINDACO
   Per la verità la comunicazione riguarda i temi della pace e della guerra e all’interno di questa comunicazione sono ben presenti i temi connessi al terrorismo visto che da lì parte questa ultima fase di questa grande tragedia che sta vivendo il mondo dall’11 settembre in poi.

Naturalmente i temi del terrorismo assumono specificità anche nazionali e quindi hanno caratteristiche del tutto specifiche anche sul nostro territorio, anche nella drammaticità di quello che è avvenuto sul nostro territorio nazionale che non è estraneo a questa comunicazione io però vorrei ritornare al percorso che ha portato Livorno ad essere oggi protagonista per la pace sullo scenario nazionale. Questo è avvenuto sulla base di eventi che hanno creato una forte attenzione sulla nostra città, in particolare sul nostro porto ma anche per il comparto nel quale viviamo, nel quale si trova collocata la base di Camp Darby e anche perché Livorno è da sempre una città che è nel cuore di movimenti culturali religiosi, politici, che parlano di pace e parlano di dialogo tra i popoli.

L’iniziativa che abbiamo assunto come Giunta, insieme a tutti i presidenti di circoscrizione, è stata quella di aprire un dialogo con il mondo religioso della nostra città e quindi il documento che io ho proposto alla città e che stamattina propongo al Consiglio è un documento che il Sindaco ha scritto sulla base di una riflessione fatta in Giunta, di una riflessione ampia fatta con i presidenti di circoscrizione, nessuno escluso, e con una riflessione e un contributo amplissimo fatto dalla Curia arcivescovile, da Monsignor Coletti in prima persona e dai Suoi più stretti collaboratori, dal Rabbino Kan e anche con il contributo delle altre componenti religiose della nostra città, in particolare la Chiesa valdese, quella battista, la Chiesa greco ortodossa e lo stesso presidente del Consiglio delle Chiese evangeliche di Livorno che coordina le piccole comunità evangeliche.

Tutte queste componenti si ritrovano pienamente in questo documento, ed è un documento nel quale noi ergiamo a punti di riferimento essenziali del nostro lavoro, del nostro essere presenti in questo momento su questo scenario così delicato tre figure; non sono solo quelle però la citazione di queste tre figure per noi rappresenta un fatto assai significativo: 

il Capo dello Stato che, viene detto nel documento, è per noi punto di riferimento morale di grande rilievo, una guida vera e propria e riprendiamo una frase che negli ultimi scritti di Carlo Azeglio Ciampi ci è sembrata molto bella “che l’ordine internazionale non possa che essere fondato sul riconoscimento di quei valori e diritti universali che abbiamo elevato al di sopra delle nostre diversità”; 

secondo personaggio che noi citiamo è Martin Luther King, la Sua capacità di raccogliere un movimento amplissimo in America, che ha combattuto e combatte per i diritti civili, per la tutela delle minoranze e che dice in una Sua frase che citiamo nel documento “se ammettiamo che l’umanità ha il diritto di sopravvivere allora dobbiamo trovare una alternativa alla guerra e alla distruzione”,

infine citiamo le parole di Giovanni Paolo Secondo che invitano i credenti, a qualsiasi religione appartengano “che mai potremmo essere felici gli uni contro gli altri, che mai il futuro potrà essere assicurato dal terrorismo e dalla logica della guerra”. 

Queste parole ci sembrano, la stessa citazione del terrorismo in questo contesto, ci sembra colga pienamente lo spirito che la città ha in questo momento.

Da questo punto di vista quindi, partendo da questi ancoraggi morali, politici ed etici, in un documento che quindi nasce con il contributo di tutta la comunità religiosa, noi ci rivolgiamo soprattutto a tre soggetti che raggruppiamo in grandi categorie: 

i giovani, ai quali ci rivolgiamo consapevoli che sono convinti che la solidarietà e il rispetto della persona siano gli strumenti essenziali per preparare e mantenere la pace, ci rivolgiamo al mondo del lavoro che ha avuto in questi giorni un protagonismo. E’ stato molto bello tra l’altro come il mondo del lavoro livornese che anche quello non è un campo neutro, che ha una sua radicatissima maturità, ha affrontato le questioni della pace e della guerra con autonomia di pensiero ma anche con grande capacità di essere attori. Io ho partecipato ad una manifestazione molto bella con Guglielmo Epifani e devo dire che nelle parole del Segretario della CGIL ho ritrovato appieno tutti questi sentimenti e tutte queste impostazioni, e devo dire le condivido pienamente, nel momento in cui non si fa riferimento ad azioni dimostrative che vadano aldilà dei principi di legalità costituzionalmente affermati, ma che dentro questi principi di legalità costituzionalmente affermati ci sia una forte solidarietà con quei lavoratori che autonomamente, liberamente decidono di manifestare secondo metodi e principi che la Costituzione repubblicana garantisce. Quindi il mondo del lavoro, che non si risolve nella CGIL, non è solo la CGIL, ci mancherebbe altro, ma ha avuto questo momento alla stazione Marittima l’altra mattina, momento di grande maturità, di grande responsabilità, di grande civiltà.

Infine l’altro punto a cui vogliamo fare riferimento è coloro i quali approdano a Livorno, la parola è suggerita dal vescovo per la verità, non appartiene al mio lessico ma mi è piaciuta molto, l’ ho accolta molto volentieri perché l’approdo a Livorno da tante parti del mondo, cioè il mondo degli emigranti, il mondo di coloro i quali arrivano nella nostra città trova da sempre disponibilità e rispetto. Questi soggetti, interlocutori locali, sono poi il veicolo attraverso il quale noi cerchiamo di dialogare con tutti, il nostro primo interlocutore è ovviamente il Presidente della Repubblica ma tutti coloro poi i quali a tutti i livelli possono e vogliono operare davvero per la pace e non preparando la guerra ma preparando la pace.

   Noi aderiamo all’appello del Papa per il 5 di marzo…

(Interventi fuori campo)

che è il mercoledì delle Ceneri, io ho salde radici. Io personalmente rispetto al digiuno ho qualche perplessità perché il digiuno è un atto personale, di adesione ad un messaggio religioso, per esempio mia madre fa digiuno. Non riesco a capire, ma questo fuori verbale, un laico che digiuna, quella è più una dieta che un digiuno… però questa è una battuta che non ci entra niente con la serietà del fatto che ognuno poi la pensa come vuole.

Aldilà dell’aspetto digiunatorio che riguarda la sfera religiosa, noi il 5 di marzo aderiamo in maniera esplicita e simbolicamente visibile all’appello del Papa. Lo faremo come hanno incominciato a fare i sindacati, la Regione, ma lo facciamo alla livornese, lo facciamo cioè con una impostazione che è quella di avere una partenza diffusa di questa iniziativa, cioè di proporre a tutti i soggetti, a partire dalle circoscrizioni, dal mondo del lavoro, dal mondo del commercio, dalle diverse associazioni, da quant’altro, un punto di partenza per questa manifestazione che sia il più vario possibile a voler simboleggiare che non abbiamo bisogno di catalogare nessuno, non abbiamo bisogno a Livorno di mettere il copyright su niente, questo forse bisognerebbe che lo capisse anche il nostro amico Agnoletto, non abbiamo bisogno di copyright, ce l’abbiamo già, l’unico copyright è proprio Livorno, e quindi Livorno avendo capito da tempo che il problema non è da dove si parte ma il problema è dove si arriva e cioè se si riesce ad arrivare ad un punto unitario davvero il più ampio possibile.

Questa manifestazione vorremmo farla partire da tanti punti della città poi arriverà a raccogliersi nella piazza del duomo, Piazza Grande, per un evento conclusivo di quella giornata.

   Il nostro impegno per la pace contro la guerra è un impegno per la pace contro la guerra che vuole essere costante e continuato.

Rispetto all’impegno della città operativamente su iniziative che favoriscano la guerra noi siamo contro. Io non sono un manager per cui mi interessa il lavoro che verrà dopo, noi siamo un soggetto politico,  e come soggetto politico il problema etico morale politico viene prima delle convenienze e delle opportunità.

Però mi dovete stare a sentire, soprattutto Gangemi. Voi siete tra i miei ispiratori…

(Interventi fuori campo)

è difficile discutere in contemporanea, nemmeno un interprete all’ONU fa così. Gangemi mi interessa un po’ meno, soprattutto l’ARCI mi interessa molto…

il punto che stavo cercando di riflettere era quello sul quale noi non siamo un soggetto economico o un manager che in qualche modo cerca di salvaguardare il lavoro che viene dopo la guerra, questo è giusto che ci sia ma è un lavoro diverso dal nostro. Noi in quanto soggetto politico istituzionale siamo un soggetto politico istituzionale che ha bisogno di ragionare di etica e di morale e di politica e di senso della vita aldilà delle convenienze commerciali, questo è il punto. E aldilà delle convenienze commerciali c’è un impegno per cui questa guerra non ci piace e tutto quello che riusciremo a fare, sarà poco, cercheremo di farlo. 

Certo non possiamo mettere addosso ad altri il peso delle nostre specifiche responsabilità, cioè è difficile pretendere da chi lavora che faccia cose che vadano aldilà della prassi, della obiezione di coscienza, della rivendicazione di un’idea, che appartiene al mondo del lavoro. I metodi e le regole sono quelle e dentro quei metodi e quelle regole dobbiamo stare. 

La città è qualcosa di ancora di più, è qualcosa cioè che non può porsi solo l’obbiettivo quante navi americane verranno dopo questa guerra; è un cinismo che non è accettabile. Non si può pensarla così, bisogna in qualche modo dire quanta gente morirà inutilmente per questa guerra. Ognuno bisogna che faccia il suo e per fortuna in questa città c’è chi fa politica e chi non dovrebbe farla, in termini parlo di gestione di aziende.

Quindi il punto è che il nostro punto di partenza è un punto etico, sono  parole del Papa come quelle del Presidente della Repubblica come quelle di Martin Luther King ed è difficile che dentro queste parole ci fosse il senso della convenienza economica per vedere quanto ci si guadagna dopo. E’ un cinismo, non è possibile parlarne così. Non è possibile!

Oggi noi dobbiamo dire “non vogliamo che muoiano inutilmente delle persone per una lotta contro il terrorismo che come abbiamo ben capito si realizza molto meglio con altre armi che non con la guerra”.

Allora se è così, se la lotta è contro il terrorismo e contro coloro i quali possono alimentare il terrorismo,  quello che noi mettiamo in discussione è che non ci possono essere centinaia di migliaia di morti messi nel conto perché è l’unico modo per sconfiggere il terrorismo, e il dopo guerra di cui parliamo è il dopo guerra non delle convenienze economiche, ma è una tragedia sulla quale occorre riflettere per quanto non sarà più recuperabile. E c’è una cosa che dopo la guerra non sarà più recuperabile, la vita di ciascuno di quelli che saranno colpiti da questa guerra.

Quindi poiché noi per fortuna siamo un qualcosa che non deve solo parlare di quanti Dollari si guadagnano o quanti Euro si guadagnano per fare qualcosa, dobbiamo ragionare di questo, ed è questa la grande opportunità che ci dà il porto, parlo dei singoli operatori portuali, parlo  delle parole del console della Compagnia portuale Roberto Piccini che io condivido pienamente, di coloro i quali rivendicano un… non di convenienze, ma di braccia, non solo, ma di cervello e di cuore. Questo è e se il cervello e il cuore ragionano, ragionano di vite umane e non di dollari.

Quindi questo senso etico della posizione della città è il copyright al quale tutti quelli che vengono a Livorno bisogna che si iscrivano.

Ho detto Livorno non è un campo neutro, nel senso che non è che uno viene a Livorno perché guarda caso c’è un porto. No, Livorno è una città che ha tradizioni, storia e cultura, e chiunque ci venga, che sia un disubbidiente o un ubbidiente, per noi è bene accetto, se usa come usa il linguaggio della pace.

Ma bisogna che capisca Livorno, bisogna che ci sia uno sforzo reciproco. I nostri lavoratori non hanno bisogno di lezioni da nessuno per la verità, nella loro storia più che altro potrebbero darne a molti, ma proprio per questo, perché sono capaci di ragionare aldilà delle convenienze.

   Quindi questa è la impostazione che io propongo al Consiglio e che come vedete ho cercato di fare anche evitando citazioni di Berlusconi, non l’ ho proprio citato, perché ho pensato che fosse un modo unificante. Avrei dovuto dire che abbiamo perso la testa, che i pacifisti non l’ hanno mai avuta e discorsi di questo tipo; ho evitato in tutti i modi di citare queste parole perché ho voluto evitare che ci fossero elementi che creassero delle condizioni, come dire, inutili, di separazione della città ma un fatto è certo, che noi siamo contro questa guerra quindi l’unico discrimine non è la convenienza politica legata al fatto di dire chi è più bravo, chi lo ha detto prima, chi ci ha pensato prima e così via; no, non è questo, è solamente un appello a che tutti, anche se con radici diverse, con idee diverse, dicano un no chiaro, secco, inequivocabile contro questa guerra.

   Il rapporto con il terrorismo. La cattura del numero tre di Al Qaeda, avvenuta non attraverso una operazione di guerra, avvenuta attraverso una operazione di Polizia, è la dimostrazione più chiara di come per combattere una centrale terroristica valga di più l’Intelligence e la Polizia che non un esercito. E’ la dimostrazione ex post diciamo, di quello che molti hanno affermato da molto tempo, che seppure la guerra può essere necessaria in molte occasioni e seppure io per esempio non ho nessuna difficoltà a riaffermarlo avendo avuto esperienze anche personali molto dirette nelle vicende dei Balcani, dirette nel senso che ero vicino, al confine, con persone che aspettavano e gridavano da mesi “perché non fate niente contro la pulizia etnica?”,

quando la pulizia etnica è fatta di decine di migliaia di persone che hanno un nome, un cognome e i colori degli occhi è difficile non intervenire, questo lo dico per essere leale perché so benissimo che c’è chi la pensa diversamente rispetto a questa cosa. Io su questa cosa la penso come l’ hanno pensata tanti: troppo tardi, non troppo presto, troppo tardi!

E quindi non confondere Milosevich con Ho Chi Min, e men che meno Saddam con Ho Chi Min, non ho questa confusione mentale. 

Le tirannie vanno combattute e non possono essere omologate a movimenti di liberazione per il proprio popolo, su questo non vi è alcun dubbio.

Devo dire però che questa guerra è una guerra che assolutamente nessuno la vuole perché capisce che non serve a niente, se è la lotta al terrorismo, lo moltiplica, non lo riduce, crea condizioni… tanto è vero che il maggior successo contro il terrorismo di Al Qaeda si è avuto dicevo con una operazione di Polizia internazionale, di Intelligence.

Lo stesso sul nostro territorio. Non credo che si debba fare guerra all’Italia per sconfiggere le Brigate rosse o i loro epigoni , l’Italia non è un paese in guerra, l’Italia è un paese nel quale occorre tenere altissimo, punto primo il livello di massima solidarietà tra tutti contro il terrorismo, tra tutti. Non ci può essere una logica di compagni che sbagliano, e non ci può essere una logica di utilizzazione del terrorismo per spostare pezzi dello Stato da una parte o dall’altra. La lotta contro il terrorismo non può avere se e ma, è una lotta senza se e senza ma, anche sul nostro territorio, e quindi una lotta forte.. gli epigoni del terrorismo che guardate hanno sempre capito bene quando scegliere, quando collocare le loro azioni. Io mi ricordo, ormai sono cose di tanti anni fa, ormai finiremo col raccontare ai nostri nipoti Alessandro, ma delle manifestazioni per Guido Rossa, e di come i momenti fossero scelti. A quel momento lì, e non è stata l’unica volta, era il sindacato il punto di attacco principale, ed un sindacato… il punto di attacco principale per chi viveva logiche eversive e terroristiche.

L’unico punto di attacco? ma figuriamoci! L’attacco del terrorista è nei confronti di chi pensa con la propria testa e nei confronti di chi è libero, nei confronti di chi può avere una opinione diversa, ma la esprime, e nei confronti di chi non è conformista, nei confronti di coloro i quali vivono la loro realtà con le proprie idee indipendentemente da quale è il padrone del momento. L’attacco del terrorista è nei confronti di un paese libero e democratico, e quindi la nostra solidarietà profondissima alle forze dell’Ordine, sempre, alle forze dell’Ordine, poi nelle forze dell’Ordine come in un partito, come nelle amministrazioni, vanno fatte tutte le distinzioni ma non è questo il momento, ma l’istituzione, che pois i trasforma in atti e sacrifici personali che noi abbiamo vissuto nel nostro paese da tanto tempo. Non possiamo dare solidarietà a targhe alterne, non è possibile. Non si può dare solidarietà alla Magistratura un giorno sì e un giorno no. Non si può dare solidarietà alla Polizia un giorno sì e un giorno no. Non si può dare solidarietà alle istituzioni un giorno sì e un giorno no, laddove rappresentano quello che rappresentano, non è che non si sbagli mai ma è il senso dello stato, quello che una volta si diceva il senso dello Stato che deve dominarci comunque e costantemente. 

Per questo io credo che la città di Livorno possa raccogliersi con una profondissima emozione solidale nei confronti di quegli operatori di Polizia che si sacrificano e si sono sacrificati per lottare contro il terrorismo. Quella sì è una guerra vera, combattuta sulla propria pelle, non schierando qualcun altro al posto proprio, ma immolandosi su questa ottica.

Da questo punto di vista Livorno non ha mai avuto divisioni, lo dico guardando i banchi della sala in tutti i suoi angoli. Non ha mia avuto distinzioni nel confrontarsi con questa visione etica e rigorosa visione etica nei confronti della lotta contro il terrorismo.

   Concludo semplicemente dicendo questo, io ho cominciato a fare un po’ di politica quando in Piazza della Repubblica, che era magari meno scalcinata che adesso, era meglio asfaltata che adesso, più popolata, c’erano bandiere di tutti i colori perché avevamo assistito con angoscia al rapimento di Aldo Moro.

Questi grandi momenti di unità, contro il terrorismo, contro una guerra che è profondamente ingiusta.. è talmente ingiusta che anche chi all’inizio pensava “be’ facciamola” ora sta tentando in tutti i modi di non farla, si sarà capito benissimo-.

Quindi contro queste cose che vanno contro i sentimenti pieni di tutta la città io credo che il Consiglio comunale possa essere fortemente unito e partecipare tutto insieme, senza esclusioni a questa piccola cosa, è una fiaccolata, il 5 di marzo, dalla quale fiaccolata poi tutti arrivano da dove vogliono e tutti ritornano dove vogliono, nel senso che non tutti dovranno andare a fare il mercoledì delle ceneri, qualcuno potrà ritornare sotto una tenda, qualcun altro potrà tornare alla sua sezione di partito, qualcun altro potrà tornare sul porto, ma c’è un momento nel quale siamo tutti uniti e per questo…

Interruzione nel funzionamento del microfono..

PRESIDENTE
   Io avevo iscritto a parlare il consigliere Gangemi e il consigliere Volpi però se i commessi attaccano alla batteria il computer sennò noi non possiamo parlare, è sparito tutto monitor.

Consigliere Gangemi, per cortesia, provi a parlare.

   Allora consigliere Gangemi e poi Volpi.

GANGEMI
   Tutto il Consiglio comunale, credo tutta la città credo abbiano un unico obbiettivo, quello di fermare la guerra in Iraq, almeno tra coloro che hanno a cuore le sorti della pace.

L’iniziativa del 5 di marzo è promossa dal Pontefice e sostanzialmente è una delle iniziative internazionali che tendono ad allontanare i venti di guerra dall’Iraq. Credo che sia normale, naturale pensare che una guerra in quell’area accenderà nuovi conflitti in Medio Oriente e produrrà quella linea che l’amministrazione americana, Bush, ha in qualche modo detto in questi mesi: una guerra preventiva.

Il Sindaco ha messo anche un altro argomento che con i fatti di ieri, successi ad Arezzo, desta forti preoccupazioni. Noi non solo non ci siamo mai smarcati dalla battaglia contro il terrorismo, mai, anche negli anni di piombo, mai, perché abbiamo sempre considerato il terrorismo non solo una fuga avventurista, un inquinamento degli apparati dello stato, i depistaggio, ma comunque una forma che era contro la lotta di massa, qualunque questa fosse, in qualunque paese del mondo il terrorismo rappresenta il nemico di chi vuole emancipare i popoli e raggiungere mondi possibili.

Il problema è che il terrorismo e la guerra per noi sono la faccia della stessa medaglia, sia ben chiaro. Quando si ascolta in televisione che i partecipanti all’ONU hanno spie che li sorvegliano, hanno tutta una forma di controllo, detto dai servizi segreti che poi si dimettono dalla CIA…

(Interruzione nel funzionamento del microfono)

Seconda questione. Il Sindaco parlava di chi approda a Livorno.

Ora chiunque venga a Livorno a manifestare in questo caso contro la guerra per la pace, come è stato fatto giovedì o venerdì con il Segretario nazionale della CGIL, o come sabato e domenica con il social forum nazionali, lo fa venendo da fuori ma anche partecipandoci da dentro, non è che sono stranieri in questa città, sono parte di un movimento che in questi mesi ha promosso la grande manifestazione del 15 febbraio a Roma a cui ha aderito grande parte del mondo cattolico della Sinistra e ha portato in piazza tre milioni di persone. Ecco, con questo spirito noi abbiamo proposto a questo Consiglio comunale che ha accettato, di partecipare l’8 marzo alla manifestazione di Camp Darby, che per noi deve essere di massa e pacifica e deve segnalare un problema, non solo che non si può mandare da questo nostro paese che non è in guerra, non si possono usare le linee ferroviarie, i porti, qualunque strumento civile per la guerra, ma è un modo per dire iniziamo a discutere come è possibile liberare questa parte del nostro territorio che è dal ’45 che è soggetta all’autorità NATO…è chiaro che non si fa domattina ma c’è una volontà ferma da parte del territorio e delle istituzioni a porre questo problema che la regione Toscana ha anche assunto. Vedremo poi  come faremo a raggiungere questo obiettivo ma sta di fatto che è uno dei punti centrali della manifestazione di Camp Darby. Ecco, io voglio capire su camp Darby se c’è una piena disponibilità, una volontà di partecipare come al 5, perché dalle prese di posizione si passi ai fatti. Qui si chiede esclusivamente di garantire di partecipare, ovviamente i partiti che fanno parte del consiglio, le amministrazioni, all’interno del proprio ruolo istituzionale, come è stato fatto a Roma che circa ottocento Comuni hanno partecipato alla manifestazione, possa essere un segno tangibile di una risposta che ha i propri balconi, le proprie finestre imbandierate per la pace.

Io credo che tutti questi atti servano ad allontanare la guerra e a raggiungere la pace. E’ importantissimo che la Turchia abbia votato contro l’utilizzo del paese rispetto alla logistica americana, però è anche vero che le mobilitazioni mondiali aiutano questi percorsi.

Io ho letto nelle parole del Sindaco un po’ di polemica. Io penso che sia giusto che ci sia perché questo movimento per la pace è variegato ha mille forme di lotta, tutte pacifiche, disubbidienti ma pacifiche. Ricorderei che la disubbidienza parte anche da chiunque si sia rifiutato di lavorare e fare sciopero quando lo sciopero non era garantito dalla Costituzione, cioè la disubbidienza fa parte di una forma di contestare a mani nude le ingiustizie e battersi per la libertà, quindi quando alcuni movimenti hanno segnalato con la loro presenza sulle stazioni e questo consiglio ha stigmatizzato non di andare sui binari, perché questo è un Consiglio comunale, ma ha soltanto ricordato che non si può senza fondamento giuridico impedire l’accesso alle stazioni. Io sono d’accordo col vescovo Coletti di Livorno quando ha detto “Accompagniamo questi treni”, cioè l’accompagnare, io direi bloccare ma visto che non è facile, è molto difficile; accompagnare significa segnalare, denunciare la nostra non accoglienza di questo materiale bellico, e lo volevo fare anche dentro il porto di Livorno. Quindi quando sabato il movimento ha fatto un accordo, ha chiesto ai lavoratori e ha poi segnalato questa importante decisione dei lavoratori della ditta Fratelli Nedo Neri che anche loro scenderanno in sciopero, questo è il risultato anche di una pressione che c’è stata in questi due giorni. Peccato, poteva essere una occasione perché la città tutta e non solo una parte si potesse confrontare con questo movimento, che ha indetto manifestazioni abbastanza importanti.

   Ultima questione, io la chiederei a chi ha l’autorità dentro il porto. Noi abbiamo chiesto al Presidente di Treni Italia o al Direttore di non dare le ferrovie al materiale bellico che va in Iraq, abbiamo chiesto agli aeroporti altrettanto; noi non possiamo non chiedere a Nereo Marcucci, presidente della Port Autority, di non autorizzare il trasporto di materiale bellico diretto in Iraq, non di materiale bellico qualunque ma diretto in Iraq, perché Lui rappresenta il governo in questo porto e quindi per il suo passato di segretario alla camera del lavoro della CGIL può benissimo fare obiezione di coscienza questa volta o può dare un segnale diverso da quello che sta dando.

   Io finisco su un’ultima questione.

Sull’appello che è uscito ieri sulla stampa è chiaro che le istituzioni laiche religiose che si mettono insieme su un messaggio di pace e chiamano la città a manifestare, con tutte le sue forme, quindi la nostra adesione è piena. Naturalmente il testo è fatto dal sindaco e dai capi religiosi, è un prodotto di questo tipo di rapporto. Penso che ogni gruppo, ogni partito possa aderire a questa manifestazione con propri messaggi, anche perché il senso di contaminazione secondo me sarebbe salutare per tutti.

   Grazie.

PRESIDENTE
   Grazie consigliere Gangemi.

   Io ricordo anche se trattandosi di una comunicazione del sindaco i tempi li tratto in maniera laica, comunque ogni consigliere secondo l’articolo 69 può parlare 3 minuti. Ora cercate comunque di attenervi a quelle che sono le norme regolamentari così da poter esperire il resto degli argomenti iscritti all’ordine del giorno.

   Volpi.

VOLPI
   Anche noi sottoscriviamo gli appelli per la pace e i documenti che in questi giorni sono stati proposti alla cittadinanza. Crediamo che però si debba andare oltre il singolo appello e cercare di costruire delle azioni significative per bloccare questa guerra. Faccio riferimento per esempio alla recente richiesta di alcune persone, alcuni cittadini italiani di varia statura, che hanno chiesto al Pontefice di fare da interposizione cioè di andare direttamente in Iraq per bloccare la guerra.

Io credo che anche noi dovremmo riuscire a trovare delle forme come questa, ed eventualmente accompagnare anche il Pontefice per bloccare una guerra che si preannuncia come quella che fu la guerra del golfo, una guerra che è nel puro interesse economico degli stati Uniti.

In questi giorni stanno girando su INTERNET dei conti numerici sui miliardi di dollari che gli Stati Uniti hanno intascato essendo proprietari della maggior parte delle sette sorelle, le compagnie petrolifere che hanno avuto i più grossi guadagni proprio durante la guerra del golfo, dovuti al fatto che il prezzo al barile del petrolio è aumentato di più del 100% in quel periodo, e sembra che ci sia stato un guadagno di circa sessanta miliardi di dollari, proprio grazie alla guerra del golfo, il che non solo ha coperto le spese di guerra ma ha fatto sì che gli Stati uniti abbiano incassato circa cinquanta milioni di dollari tra lavoro prodotto dalle compagnie e lavoro delle industrie militari che hanno incassato i soldi spesi per la guerra.

Di fronte a queste cose io mi auguro che qualcuno smentisca questi dati, lo vorrei sinceramente, però credo invece che siano fonti attendibili visto anche le fonti che vengono riportate, e mi chiedo se sia possibile a Livorno, come città portuale, fare una ordinanza per bloccare quelli che sono i traffici di mezzi militari diretti all’Iraq, diretti sugli scenari di guerra. Mi chiedo se sia possibile dichiarare questo comune pacifista, pacifista fino in fondo.

Condivido le parole che in questi giorni vengono da tutti per uno sforzo per la pace, credo però che si debba cominciare a pensare a delle azioni concrete.

In questi giorni è venuto fuori che la Compagnia Esso ha firmato, l’ ho già detto anche nello scorso Consiglio, ha firmato il contratto per l’approvvigionamento dei mezzi militari americani. Allora questo comune da chi si rifornisce di carburante per i propri mezzi? E’ possibile studiare delle forme  per far sì che il Comune si approvvigioni in modo etico evitando di dare contributo a compagnie che poi sono coinvolte in modo particolare nella guerra e che avranno, se questa guerra ci sarà, un ritorno diretto dal conflitto militare.

   Ho suggerito alcune cose che possono tradurre in pratica quello che tutti vogliamo, cioè che questa guerra venga bloccata.

A Livorno, come porto, come punto crocevia dei mezzi che si stanno imbarcando, forse qualcosa possiamo fare. E’ territorio comunale che io sappia anche la darsena Toscana, dove verranno movimentati sia mezzi logistici che mezzi militari. Se è possibile fare una ordinanza facciamola, se riusciamo a far sì che Livorno diventi un punto di riferimento per un pacifismo attivo oltre che un pacifismo dichiarato e giustamente manifestato in molte forme non violente cerchiamo di far sì che questa cosa si faccia anche da capofila al livello italiano.

   Grazie.

PRESIDENTE
   Grazie consigliere Volpi.

   Consigliere Conti.

CONTI
   Prendo atto che il Sindaco, per portare acqua al proprio mulino, ha citato solo il Santo Padre e Martin Luther King, non ha citato nessuno della sua parte, certo non ha potuto  rifarsi al leninismo dal quale sembra si sia definitivamente affrancato, il leninismo che in ogni evento giustificava comunque, questo lo ricordo ai Comunisti e ai neo comunisti, il mezzo per conseguire qualunque fine, comprese uccisioni, eliminazione tout court, non solo di nemici ma anche di semplici avversari della propria compagine politica.

Ripeto però che come allora anche oggi nella realtà, cioè per il conseguimento di ogni risultato politico, ogni mezzo magari verbale è valido sino a mettersi sotto l’ombrello vaticano.

Fermo restando che poi il vero viene a galla e si dichiara di non capire il significato etico del digiuno, che viene anzi dichiarato manifestazione democristiana.

Per quanto attiene il terrorismo anziché parole sarebbero auspicabili fatti ed anche manifestazioni di folla, con il sindacato magari Epifani, che si dichiari pronto alla lotta e magari chieda delle manifestazioni con tante fiaccole.

Veniamo poi a Campo Darby e ai campi, gli altri, americani distribuiti sul territorio nazionale.

(Cambio bobina)

chiudere, magari mandando a casa i dipendenti, italiani, ai quali danno da mangiare e da sopravvivere. Io credo che per Livorno Camp Darby sia se non la seconda la terza realtà economica, forse dopo l’Accademia e insieme alla Brigata paracadutisti, altre realtà di consistenza analoga, seicento settecento persone impiegate, non mi sembra che ce ne siano.

Se fossimo gli Americani potremmo pensare di trasferire i campi laddove lo stato di diritto è veramente realizzato, dove chi contravviene alle leggi viene fermato ed arrestato ed impedito nel reiterare i reati, dove i Casarini e gli Agnolotto ed assimilati vengono trattati e considerati per quello che veramente sono.

Anzi tra l’altro vorrei chiedere: ma chi li campa, come mangiano i Canarini e gli Agnolotto? Dove vanno a prendere lo stipendio visto che sono sempre in giro a manifestare?

Come ho sentito dire anche a qualche telegiornale ma magari era il vituperato direttore Fede che lo diceva, potrebbero questi signori andare a fermare i treni dei loro simili, i signori Saddam, in quell’Iraq che veramente ha bisogno di pace, di quella pace vera e non di quella che tanto amano strombazzare! E tra questi tanti sicuramente non c’è il santo Padre anche se, torno a dire, al Santo Padre amano, pur essendo per la loro origine e la loro tradizione tutt’altro che abituati alla pace ed al rispetto dell’individuo.

Anche oggi è più facile scagliarsi contro il popolo americano che come amate dire ci ha liberati vincendo la Seconda guerra mondiale e che finalmente alla fine degli anni ottanta ha contribuito al crollo di quello che veniva chiamato il Socialismo reale, ed attualmente si sta applicando con efficacia per affrancare il mondo civile, il mondo occidentale, il mondo nel quale viviamo, perché io vorrei vedere effettivamente allontanarsi da questo mondo e andare a fare quello che a voce vogliono e dicono di fare, oltre andare in sud america a prendere il sole per abbronzarsi, affrancarci dal pericolo sempre più incombente del terrorismo.

Questo io dico. Il terrorismo si combatte e qualcuno lo combatte, non a parole.

   Grazie.

PRESIDENTE
   Grazie consigliere conti.

   Consigliere Massimo Bianchi.

BIANCHI 

   Devo dire che noi rischiamo stamattina di fare il prolungamento di un dibattito già avvenuto in Consiglio comunale 

Tra l’altro un inciso Presidente, anzi due. Il primo: io credo che su questi grandi temi della pace, del terrorismo, della battaglia contro gli integralismi religiosi e le dittature, forse sarebbe opportuno che il Consiglio comunale potesse avere più voce che non solo quello dei capigruppo non essendo credo i grandi valori se non parte di una coscienza personale nel quale vi possono essere posizioni anche pluralistiche all’interno di un consesso elettivo.

Il secondo: purtroppo la prosecuzione del dibattito della scorsa volta  osta su un fatto, che il resoconto che è stato dato del Consiglio comunale del dibattito dell’altro giorno, qualcuno lo ha già detto in conferenza dei capigruppo, è un giudizio di un Consiglio comunale che è impacchettato in uno squilibrio dove la par conditio non è nemmeno citabile perché ci sarebbe da arrossire. Cito il dibattito che si è fatto per quanto riguardava Corea, cito il dibattito che si è fatto sulla guerra.

Allora io non voglio ovviamente riprendere il punto da dove lo abbiamo lasciato, però mi preme nei confronti della cosa di cui si parla stamattina, cioè della iniziativa del sindaco, rilevare alcune questioni.

La prima di queste è che nel documento che dovrebbe accompagnare la manifestazione del 5 non c’è alcun riferimento ad uno dei problemi del mondo attuale ed è il fanatismo religioso. Non si possono firmare i documenti senza guardare quanto non nei secoli ma in questi anni il fanatismo religioso che ha più apporti determina nello squilibrio dei rapporti tra i popoli, perché di questo bisognerà parlare.

Il Kossovo, il Sindaco lo ricordava, la pulizia etnica del Kossovo, nasce certo da ragioni storiche ma viene cavalcata e fomentata soprattutto dagli integralismi religiosi che non sono solo quello musulmano. La soluzione al problema del medio oriente passa anche da un rapporto con le fedi religiose perché vi sono alcune che hanno una visione egemonica rispetto ad una soluzione da dare da quelle parti ed altre che invece essendo minoritarie subiscono questa cosa.

Allora io vorrei, visto che le Chiese livornesi sono così sensibili da rispondere ad un appello della Istituzione Comune, che riguarda tutti, io credo che non è che questa questione ha minore dignità ad esempio della battaglia che le democrazie devono fare contro il terrorismo e contro quella parte di stati autoritari che sono nel mappamondo maggioranza. Vedete un tempo si facevano gli atlanti dipingendo le colonie di colore diverso, celeste le francesi, gli inglesi erano rosetto, gli Italiani verdi e così via, se oggi il mappamondo venisse diviso tra paesi democratici e paesi non democratici noi vedremmo che c’è un forte squilibrio. Ad esempio c’è una statistica della FAO che dice che per ogni cento dollari che vengono stanziati come soccorso giusto, internazionale per la fame, ne arrivano ai popoli sei, novantaquattro si perdono nei rivoli della corruzione dei gruppi dirigenti. Anche all’interno di queste cose credo che un giudizio debba essere fatto.

Invece dove è che una parte del movimento contro la guerra che viene incontro, io credo che sarebbe difficile tranne che per un maniaco pensare che ci sia una guerra che risolve il problema, non è mai stato così, non lo è stato per le ultime figuriamoci se lo sarà per quelle a venire, però mi sarebbe piaciuto che accanto alle questioni su cui la gente è disposta ad andare sui binari, nei porti e così via vi fosse un uguale riferimento alla battaglia contro i regimi autoritari, contro l’integralismo religioso e contro il terrorismo.

Non è così ed ecco perché il movimento per la pace spesso rischia di diventare strumentale, o strumentalizzato, rispetto invece ad obbiettivi politici contingenti quali la creazione di soggetti che dalla spinta no-global fino a questa del movimento pacifista si batteranno contro quelle forze anche della Sinistra democratica che invece in questi anni hanno accettato bene una funzione di costruzione dell’Europa e del mondo democratico.

Su questo io ho dei dubbi.

Vedi e quanto il Pontefice, uno dei capi delle più grandi religioni, che è anche capo di Stato ovviamente, lancia questa questione del digiuno, io ho profondo rispetto, è inutile che lo dica, per le religioni, figuriamoci se non ho profondo rispetto per le minoranze, anzi in genere le minoranze si devono difendere come è avvenuto nel corso della storia dal tentativo o di omologazione o di repressione, però vedi la stessa voce così autorevole mi sarebbe piaciuto che tuonasse nei confronti ad esempio del coinvolgimento di quelli che vanno a pregare lo stesso Dio unico invece in qualche parte tra pregare e comportarsi non hanno coerenza.

E allora non si può sfruttare secondo me giustamente una grande parola che è quella della pace quando poi non si fanno prima i conti al proprio interno. Io su questo ho qualche dubbio, ho qualche dubbio e questo mi porta a dire che è giusto che la gente manifesti per la pace ma bisogna che questo obbiettivo sia coniugato insieme con obbiettivi politici che rendano credibile, che non siamo al traino di un movimento politico che si serve dei no-global e della pace come deterrente verso un’altra parte dello schieramento politico e che poi ovviamente voglia andare in un disegno politico.

Sgombrato questo voglio dire una parola.

Ora che l’Italia faccia parte della NATO credo lo si sappia, dal 1947.1948, che Camp Darby ci sia credo lo sappiamo da tempo, mi ricordo l’ultima volta che il Consiglio comunale discusse di Camp Darby fu a seguito di una dichiarazione del Sindaco Benvenuti, vi ricordate, eravamo a metà degli anni Ottanta, in cui si ipotizzava nel momento in cui le basi incominciavano ad essere magazzini, la creazione di un campus universitario tra Pisa e Livorno, questo me lo ricordo benissimo. Da allora, compresa la guerra del Kossovo e così via, di Camp Darby se ne è riparlato oggi. E che a Camp Darby ci fossero armamenti non so di che tipo non è da oggi. Da questo punto di vista devo dire la scoperta che a Camp Darby ci siano le armi o la richiesta di sapere che tipo di armi ci sono francamente mi è sembrata un po’ strumentale e tardiva rispetto ad una posizione che ci vede, noi abbiamo perso una guerra ahimè, ahimè per i residuati bellici e i bombardamenti, meno male perché ci siamo liberati del nazifascismo, ricordiamoci che le basi prima erano basi di occupazione e poi basi fatte da un trattato di un libero Parlamento a cui per altro segui un dibattito sconvolgente del paese.

Allora io credo che questa questione vada anche qui selezionata, una cosa credo sia il rispetto dell’alleanza atlantica, una cosa sia che l’esistenza di Camp Darby che se fosse uperabile, figuriamoci, devo dire, me lo passerete per battuta, è come quando si levano quelle che erano le carceri delle isole, l’importante è che poi si sappia cosa farci,c on il rischio che per ora non ci sia anche lì un prolungamento di attività di altro tipo.

Allora io credo che anche questo dibattito sui portuali, ho letto la lettera che il segretario dei DS ha fatto in risposta ad una immagine che la stampa nazionale ha dato di Livorno. 

L’immagine di una città quale viene ad emergere dalla stampa nazionale non è l’immagine di Livorno, è una caricatura a cui una parte della città di Livorno si presta. Noi siamo una città seria. Ha ragione il Sindaco quando richiama, e aldilà delle forti divisioni politiche che hanno caratterizzato la vita di questi anni di democrazia noi non è che abbiamo accettato o possiamo accettare una visione caricaturale di Livorno. Io credo debba essere compito del sindaco…

Dove è che non è credibile… e’ quando lo stesso TG3 interpella il Console della Compagnia il quale dichiara: sì, c’era una nave…

Sempre dal porto di Livorno sono passate navi militari, non è che scopriamo ora.. quando venne fatta la battaglia per la abolizione del Decimo porto, qualcuno di voi se lo ricorderà cosa vuol dire, sempre dalla Darsena Toscana sono passati armamenti in funzione alla presenza della base americana!

Allora da questo punto di vista mettere tutto nella pentola, ed ho finito, rischia di dare una immagine di una città, è come quelli che escono dalla Barcarola e parlano, dice “ragazzi, certo la fame nel mondo é pesante” e così vale per quelli che fanno sotto questa sigla della pace tutto tranne che la preoccupazione giusta che abbiamo tutti noi, che non ci siano vittime civili, che non ci sia nessuno che pensi che una guerra risolva i problemi.

Invece non è così, da Genova a Firenze, a Livorno, c’è questo movimento che rischia di sprecare, di strumentalizzare una parola, quella della pace, che è di tutti e che non è proprietà di nessuno. 

   Una chiosa. Dodici anni fa all’Iraq dall’ONU si è chiesto che disarmasse. Vene, che qualche arma ne fosse, prova ne sia che nelle ultime 48 ore l’Iraq di fronte a questo pericolo si è messa a correre per un armamento che non era previsto dalla risoluzione dell’ONU, io mi auguro che la manifestazione del 5 accanto agli emblemi religiosi, quelli laici, quelli civili, ci sia anche un forte richiamo al valore della democrazia del pluralismo e della tolleranza rispetto  accanto alla parola pace. Se non è così ho l'impressione di rivedere film già visti, se prendiamo la storia dei movimenti cosiddetti pacifisti si  sempre manifestato, spesso a senso unico, andavano bene i Russi che entravano a Budapest e non andavano bene gli Americani a Santo Domingo, andavano bene le armate rosse in Afghanistan fino ad arrivare all’assurdo. Ho visto un manifesto, io sono un tollerante, che ieri ci sarebbe stata a Firenze la celebrazione del cinquantesimo anniversario della morte di Giuseppe Stalin – ve lo dico per folclore – vedi quando si parla di grandi criminali non si può ricordare che ci sono milioni di persone che sono state ammazzate in base ad una ideologia che la storia ha condannato. Vi ricordo che avere tolleranza nei confronti, ho visto il rapporto di Amnesty international per come funziona il regimuccio di Bagdad, tra l’altro la Sinistra araba ne sa qualcosa, che non ha avuto la stessa attenzione che ha invece la volontà degli stati Uniti di fare la guerra. Io mi sarei aspettato che il giorno dopo che si è saputo come funziona davvero il regime di Bagdad, accanto alla battaglia per la pace che è di tutti ci fosse anche una irritazione nei confronti che si è a fianco di gente che gronda di sangue.

Questo non è per ora avvenuto nella stessa intensità.

PRESIDENTE
   Grazie consigliere Bianchi.

   Io faccio mio l’invito a riportare la discussione sulla pace da parte della stampa. Certo non si può imporre alla stampa di scrivere ciò che vogliamo però sarebbe belo e significativo potesse essere riportata con maggiore attenzione.. la discussione sulla seduta, ne abbiamo fatta una, lo ha detto lei, a tutto tondo con tutti i consiglieri… il regolamento prevede oggi che sulla comunicazione un solo consigliere per gruppo.

   Do la parola a Federici.

FEDERICI
   Il giorno che il regime di Saddam crollasse per le pressioni che il popolo di quel paese esercita, noi non potremmo che essere col popolo, partendo dal presupposto, ha detto bene Massimo Bianchi, che la Sinistra lo sa quante vite umane è costato un regime di quella dimensione. Ma non è questo il punto, io apprezzo il ragionamento che il Sindaco ha portato avanti in un rapporto anche con le comunità religiose, e questo è un sintomo di crescita della nostra città perché in questa città in qualche modo non siamo all’oltranzismo religioso, siamo alla tolleranza praticata. Tutte quante le religioni da noi sono accettate e tutte quante le religioni esercitano un elemento di alzare il livello della libertà, e quando si parla di alare il livello della libertà io credo che si possa dire semplicemente che si alza anche il livello della convivenza civile.

A me è piaciuto molto il documento che il Sindaco ha fatto con queste comunità perché anch’io aderirò se  si potrà aderire con le proprie convinzioni e le proprie iniziative. Su questo terreno io credo che sia un campo aperto e voglio rammentare a questo Consiglio comunale che ci sono già in campo iniziative promosse dalle forze politiche, dai movimenti, da tutta una serie di associazioni che vengono avanti e che si battono nel senso contro la guerra.

Se siamo contro la guerra in qualche modo esprimiamo un sentimento di libertà e di uguaglianza perché è vero che la guerra non porta a niente, anzi porta a consolidare ancora di più quelle situazioni dittatoriali, quelle situazioni di imposizione che nel mondo ci sono, che sono punti di riferimento anche per alcuni soggetti politici.

Guardate le cose che ha detto il consigliere Volpi, passandomi un file di Emergency, sono cose che vengono divulgate su INTERNET, sono cose che ormai sono all’attenzione di tutte le persone che in qualche modo ci vanno, e allora partendo da queste considerazioni che in qualche modo rappresentano un elemento di continuità ad un movimento che sta crescendo io parto anche da un altro tipo di considerazione, io non credo che la battaglia per la pace sia una condizione che possiamo viverla come un elemento di spallata. Noi abbiamo bisogno che questo movimento cresca e abbia vita lunga e quindi dobbiamo utilizzare in tutti i modi e le forme quelle condizioni che ci permettano oggi di aderire al documento che il Sindaco ha fatto con le comunità religiose, domani creare un’altra iniziativa. Per esempio c’è una tenda nella nostra città che è un punto di riferimento per le forze politiche; io invito i gruppi che credono ad una iniziativa di questa natura anche di aderire in modo da supportare queste iniziative con una visione, con una iniziativa che dia lancio e vigore ad una iniziativa per la pace. Ho davanti a me la manifestazione dell’i marzo, ho davanti a me il manifesto che il Comune ha fatto… è un bellissimo manifesto. E allora  su queste cose che io continuo a non abbassare la guardia, a guardare più avanti di quelle che possono essere iniziative momentanee e continuare a pensare ad un concetto di pace come una iniziativa costante e coerente per la nostra città da portare avanti.

Si parla del movimento operaio e le strumentalizzazioni che sono state fatte sono in qualche modo io dico no vergognose ma non danno un senso di giustizia a quelli che sono i lavoratori della nostra città. Da sempre il movimento operaio ha combattuto per la pace, da sempre nella sua storia. Le coreografie che sono state fatte coi i portuali e con i fucili a pompa, io voglio dire, rappresentano una scena che è avulsa da quello che è il costume della nostra città. E’ su queste condizioni che in qualche modo noi dobbiamo misurare la nostra vita sociale, è su queste condizioni che noi dobbiamo sviluppare tutte quelle proposte che vengono avanzate perché diventino un punto di riferimento di carattere locale, di carattere regionale.

Ci sono state iniziative, su alcune sono d’accordo, su alcune altre sono meno d’accordo ma non vado  misurarle col bilancino, a me interessa arrivare all’obbiettivo finale, che è quello di credere fermamente e fortemente che il mondo possa diventare un mondo di pace seriamente.

   Grazie.

PRESIDENTE
   Grazie consigliere Federici.

   Consigliere Vizzoni.

VIZZONI
   Due parole perché la posizione del Partito che io rappresento nei riguardi della pace, della guerra, del terrorismo credo siano ormai arcinote, no alla guerra e per quanto riguarda l’ultimo problema in discussione, quello della guerra all’Iraq, sì alla pace dell’ONU e sì alla democrazia e ai diritti umani.

Ecco, ho detto che forse sottraiamo del tempo a discussioni che potrebbero essere ancora più importanti per la nostra realtà locale ma comunque poiché ero assente alla discussione ultima di circa una settimana fa allora ritengo importante ribadirlo perché non ci siano dubbi, soprattutto una grande disponibilità della orza che rappresento contro il terrorismo e a favore delle forze dell’Ordine che ancora cercano di tutelare uno stato di diritto in cui i cittadini si possano sentire rappresentati. Effettivamente è stato meschino da parte di questi che si dichiarano combattenti e guerrieri andare a colpire dei poliziotti ferroviari, che sono proprio quelli meno attrezzati anche mentalmente per una lotta al terrorismo.

Noi vogliamo esprimere tutto il nostro rammarico per quello che è successo ed esprimere alle famiglie di chi ha avuto tra le forze dell’Ordine delle perdite la nostra solidarietà.

   Grazie.

PRESIDENTE
   Grazie consigliere Vizzoni.

   Consigliere Boirivant.

BOIRIVANT
   Io intendo fare un intervento molto breve, anche perché quello che noi pensavamo sulla guerra lo abbiamo già esplicitato nello scorso Consiglio comunale.

Devo dire che il taglio istituzionale che ha dato il Sindaco  alla comunicazione di stamani ci trova perfettamente d’accordo nella misura in cui riconduce entro i giusti margini la discussione circa la guerra, la discussione circa la pace e sul terrorismo.

Vedete io nella scorsa sessione del Consiglio comunale ebbi ad evidenziare che questo Consiglio comunale essendo una istituzione, l’istituzione per eccellenza perché è la rappresentanza diretta dei cittadini, doveva occuparsi di questa vicenda tenendo comunque alto il significato della legalità e credo che nella Sua comunicazione il Sindaco abbia ben esplicitato questo elemento, e lo abbia ben esplicitato aldilà dei movimenti e delle varie implicazioni di carattere emozionale che in questi giorni stanno in qualche modo riempiendo i giornali sugli avvenimenti che noi abbiamo visto succedere in banchina qui al porto di Livorno presso le stazioni ed in altri luoghi dove sono transitati dei mezzi che portavano armi o armamenti americani finalizzati proprio alla guerra in Iraq.

Io credo che noi non possiamo fare a meno come istituzione di considerare che esistono dei precisi impegni di carattere internazionale che obbligano comunque lo stato italiano e quindi anche i rappresentanti dello stato italiano, in questo caso noi, a considerare in un certo modo determinati avvenimenti. Quindi non posso in alcun modo essere d’accordo sulla esplicitazione di alcuni consiglieri laddove invitano sostanzialmente a provvedimenti che sono profondamente diversi da quelli che sono gli accordi che invece vincolano il nostro stato e quindi vincolano tutto il territorio italiano.

Ragionando in questi termini praticamente, secondo il mio punto di vista, non si ragiona al livello istituzionale ma si ragiona al livello emozionale, e al livello emozionale è giusto che parlino ed agiscano i movimenti, non sicuramente il Consiglio comunale, il quale ha un obbligo preciso di stare all’interno degli accordi e all’interno delle leggi.

E allora io credo che il problema della pace sia un problema talmente di ampia ed alta portata che non debba minimamente essere strumentalizzato da chicchessia perché vedete, quale è la strumentalizzazione che a questo punto può apparire come elemento che inficia anche una giusta rivendicazione di tenere alta la guardia perché venga applicata la pace? Quella di voler mettere nella discussione tutta una serie di elementi che invece necessitano di approfondimenti e addirittura di atti formali che non possono essere semplicemente espressione della volontà di riunire in un unico minestrone tutta una serie di problemi che affliggono il nostro territorio. E allora io penso che i riferimenti che si stanno sempre più facendo a Campo Darby e alla opportunità che questa base venga smantellata francamente non può trovare spazio nel ragionamento che stiamo facendo sulla pace. Campo Darby è una base militare effettivamente che abbisogna di approfondimenti, di discussioni, di quanto volete, ma che sta sul nostro territorio in base ad un atto legittimo, quindi non possiamo dire noi siamo per la pace e allora Campo Darby deve essere smantellata, allora americani go home, da qui in avanti ragioniamo in termini diversi.questo tipo di ragionamento non mi può trovare d’accordo perché se la pace è un valore effettivamente di tutti e il valore supremo direi, al quale noi dobbiamo tendere in maniera unitaria e condivisa,la pace non può essere strumentalizzata per dire che la base americana di Campo Darby deve essere smantellata.

La base militare di Campo Darby potrà essere espressione di un ripensamento da parte del governo innanzi tutto e da parte degli organi istituzionali del territorio chiaramente nell’ambito di una più ampia e più politica determinazione che non un semplice affrancamento della base sulla base di una spinta emozionale che cerca di ricomprendere nel concetto di pace anche elementi come ho appena detto che magari non sono direttamente commensurabili al principio della pace.

E allora io direi che l’esortazione a far sì che questo momento di grande condivisione sul principio della pace debba trovare tutti uniti ma su questo elemento, non cerchiamo di sminuire questo momento attraverso implicazioni divers​e, disegni politici diversi, che secondo me col principio della pace hanno poco a che fare.

   Una parola per esplicitare la nostra condivisione di quello che ha detto il consigliere Vizzoni per quanto riguarda la famiglia di quel carabiniere che è stato ucciso così barbaramente nell’attentato di ieri. Io credo che in questo nostro momento di riflessione si debbano unire anche i moti verso le famiglie non soltanto di questo carabiniere ma di tutti i servitori dello stato che sono morti per arginare il fenomeno del terrorismo nel nostro paese. Sono servitori dello stato che di qualsiasi segno e appartenenza politica possano essere sono comunque persone che hanno contribuito a far sì che in Italia si possa ancora parlare di democrazia, si possano ancora discutere i problemi che riteniamo affliggere il nostro paese che comunque ci devono trovare nella possibilità, ogni qual volta se ne ravvisi la necessità, di poter dire la nostra senza minimamente essere in qualche modo sacrificati in questo primario diritto.

E allora appunto l’unitarietà che io auspico sul principio supremo della pace vorrei che fosse altrettanto sentita nella lotta al terrorismo, nel tentativo che spero sia comunque un tentativo che ha in sé l’elemento del successo, di poter debellare definitivamente queste frange che io ritengo non siano talmente radicate sul territorio da poter costituire un effettivo gravissimo pericolo come quello che abbiamo vissuto negli anni ’70 ma che comunque minano effettivamente la libera espressione dei cittadini, la libera espressione della politica, la libertà per la quale sono morti in tanti e credo che moriranno ancora perché queste frange di terrorismo ancorché si riesca in qualche modo a debellarle hanno sempre al loro interno un elemento che in qualche modo li fa sopravvivere anche e purtroppo alla costante attenzione, al costante impegno che la democrazia deve mettere e mette per la propria sopravvivenza.

   Grazie.

PRESIDENTE
   Grazie consigliere Boirivant.

   Cosimi.

COSIMI
   Io vorrei cercare di parlare della comunicazione del sindaco, soprattutto perché credo che la comunicazione del sindaco abbia una funzione estremamente importante rispetto anche alla iniziativa del documento.

In primo luogo io credo che noi assistiamo ad una fase estremamente convulsa rispetto al problema della pace. Ciò che sembra debolezza a volte diventa forza e ciò che sembra forza a volte diventa debolezza. In primo luogo vediamo per esempio una immagine spesso sulla stampa di una organizzazione delle Nazioni unite che sembra sempre più la vecchia Società delle Nazioni, e dall’altra vediamo che di fatto però una condizione assolutamente nuova è quella che gli stati uniti e anche l’Inghilterra sono già tre mesi che sono fermi ad attendere un punto che è una nuova risoluzione dell’ONU, quindi un grande momento di debolezza da una parte e un momento di nuova forza dall’altra, debolezza come prospettiva dell’ONU come ordine mondiale, forza come fattore contingente.

La seconda questione, una questione nella quale vediamo una difficoltà oggettiva da parte di tutti di comprendere quelli che sono i movimenti che stanno intorno alla pace. Molte volte si assiste ad una discussione che ha del contingente, io credo che le istituzioni abbiano fatto bene a prendere in mano la situazione perché è questione che sotto questo aspetto laddove le istituzioni avvertono, come avviene a Livorno, questo bisogno di costruire la pace il percorso diventa un percorso di tutti i cittadini e non di quelli che in qualche modo siano schierati da qualche parte della politica. Questo consente una riflessione, consente una apertura, consente una valutazione della pace come elemento di collante di civile convivenza dentro coloro i quali appartengono a tutti i credo di tipo diverso, ma non solo i credo religiosi.

La terza questione è una questione che credo debba essere connotata anche con un po’ di cinismo, una condizione per la quale la pace messa in discussione in questo modo diventa anche un problema complessivamente dello sviluppo, una condizione dello sviluppo che è minata fortemente da un’idea di guerra non solo nell’idea di una coesione di un mondo che sia più giusto e più solidale ma anche nell’idea di un mondo che riesca a sviluppare normali rapporti, all’interno dei quali la politica possa incidere per risolvere i problemi, una condizione nella quale chi la vuole vedere da un punto di vista economico potrà vedere che oramai siamo nella condizione oggettiva di un momento di grande defaiance, anche delle grandi nazioni, una situazione in cui per esempio le borse stanno andando a picco, in cui il PIL delle grandi nazioni sta tutto orientandosi sull’industria bellica come succede negli stati uniti e altrove gli scambi e quant’altro sono fermi. La pace non è nemmeno un elemento che si possa considerare non un affare, la pace è un affare, è un elemento di sviluppo possibile, ordinato, ed è un elemento anche da un punto di vista complessivo che consente di poter incidere sui rapporti di forza anche economici.

La guerra diventa sotto questo aspetto quindi non solo un cattivo affare ma diventa una condizione nella quale complessivamente saltano tutti i rapporti, ecco perché io credo che una città commerciale come Livorno, una città che abbia un porto così importante, debba sviluppare una cultura che sia quella della accettazione del modus operandi vivendi culturale di tutti coloro i quali lavorano per non prevaricare, una condizione all’interno della quale, ha ragione Massimo Bianchi, si deve parlare di pace e di democrazia, però io a Massimo Bianchi voglio ricordare che non si è levata una parola a favore di Saddam e che nessuno ha sotto questo aspetto nessun desiderio di tutelare preservare o far continuare Saddam ad essere il dittatore dell’Iraq.

(Interventi fuori campo)

aspetta, fammi finire. Se c’è stato qualcuno che ha caso mai perpetrato e utilizzato Saddam è stato caso mai chi lo ha utilizzato in uno scacchiere contro la rivoluzione iraniana. Noi non possiamo portare il peso di giochi che sono giochi tattici in uno scacchiere che rischia di far diventare questa guerra un elemento che si sa dove incomincia e non si sa dove finisce.

La quarte ed ultima questione, il terrorismo, terrorismo internazionale, terrorismo locale, terrorismo italiano. Ci vuole una grande attenzione, abbiamo vissuto stagioni dove nell’acqua della democrazia hanno nuotato pesci che erano pericolosi. Non per questo si secca l’acqua in nessun modo, l’acqua della democrazia è quella dove nuotiamo tutti, tutti coloro che hanno interesse alla pace, alla politica e a risolvere i problemi nella e con la democrazia.

E’ per certo però che questo obbliga tutti ad una grande responsabilità, obbliga tutti ad avere un rapporto con un movimento, i movimenti, anche quando questi vanno sul filo della legalità per tenerli dentro il percorso che consenta a tutti i cittadini di star dentro un passaggio di legalità per protestare contro una guerra ingiusta.

Questo va fatto a tutti i livelli, va fatto per non utilizzare il movimento ad interessi specifici, ogni tanto si sente qualche intervento anche al livello locale signor sindaco, un po’, come dire, strumentale, si sente di parlare di una città che sta svolgendo il suo livello di confronto con il tema della guerra come elemento di tentare di portare più cittadini possibile, non solo quelli dell’Ulivo che la governano, si sente di parlare di una città ipocrita e vagamente strutturata in maniera tale da essere una sorta di specchietto per le allodole rispetto anche ai movimenti. Non è vero guardate, signori consiglieri, ognuno dentro questo passaggio per la pace ci sta con la propria idea e ci sta però con la propria dignità e con grande dignità rispetto al problema della guerra.

Quindi ci vuole una grande, una grande prudenza e responsabilità, anche perché nell’acqua dei movimenti nuotano effettivamente pesci che sono pericolosi. Senza demonizzare nessuno, il movimento è un valore, ed è un valore democratico, è un valore nel momento in cui tutti insieme discutendo, riconoscendo ognuno le proprie posizioni, continuiamo a discutere della pace contro la guerra sapendo che pace democrazia e rispetto degli altri e la centralità dell’individuo sono il tema che può sconfiggere Saddam e dare anche l’ultimo risultato che io cerco e che auspico, l’idea che finalmente ci sia un’idea di una Europa che diventa un soggetto politico, che è il terzo grande obbiettivo di questa guerra, ci piaccia o non ci piaccia, non far diventare l’Europa un soggetto politico capace di governare una quota parte dei rapporti con questo mondo che deve sviluppare.

PRESIDENTE
   Grazie consigliere Cosimi.

   Do la parola al Sindaco per la replica.

SINDACO
   Se ho ben capito, però francamente la posizione di Alleanza nazionale mi sfugge, c’è una adesione alla manifestazione di tutte le forze, di tutti coloro i quali sono intervenuti, se ho ben capito… consigliere Conti…

(Interventi fuori campo)

io ho presentato un documento che non richiede di essere votato, ho presentato il documento che il sindaco ha scritto raccogliendo il pensiero del vescovo, del Rabbino, quindi non è una cosa da sottoporre al voto. Poi c’è una manifestazione, nella quale come Amministrazione comunale, come città dicendo ognuno ci vada con le sue idee, con il suo spirito, da tanti posti, però ci raccogliamo lì, e poi ognuno se ne ritorna a casa sua.

Rispetto a questo se ho ben capito.. cioè la posizione di Gangemi che apprezzo moltissimo e lo ringrazio…

(Interventi fuori campo)

certo, di adesione, ovviamente con la sua specificità, e lo ringrazio…..

(cambio bobina)

politica della sua posizione, così come negli altri interventi,  lo stesso intervento di Massimo Bianchi che pur conserva i suoi margini, la sua laicità tradizionale eccetera non è certo contro una manifestazione di questo tipo, non ho capito consigliere….

(Interventi fuori campo)

perfetto. Quindi posso dire, ma lo dico non per crearle  un problema, per dire, posso dire tutto il Consiglio comunale aderisce a questa proposta che viene dal Sindaco e dalle autorità religiose?

(Interventi fuori campo)

insomma, Lei con la fiaccola ci viene o non ci viene?

(Interventi fuori campo)

io continuo a non capire. A parte Conti che non si capisce, a parte Conti che è incomprensibile se la prende o non la prende questa fiaccola, tutto il resto del Consiglio comunale la fiaccola la prenderà.. poi io non posso precludere a chicchessia, non faccio mica il poliziotto, non è mica uno spettacolo…

I motivi che io ho cercato di sottoporre alla vostra attenzione sono motivi che possono essere condivisi da tutti.

Io credo che anche il consigliere Conti li condivida sostanzialmente quindi dato che il messaggio è un messaggio molto bello se unitario, uno dice: tutta la città si riunisce dentro questi motivi che sono scritti dentro, naturalmente nessuna singola forza politica..

Detto questo per quanto riguarda il 5 di maggio come manifestazione nella quale su questo documento troviamo una larga adesione, le iniziative per la pace.

Io sono molto d’accordo su alcune analisi che sono state fatte, non ci ritorno, noi vorremmo solamente che questo percorso non fosse un arrivo ma fosse una partenza. Con l’Assessore Baldi in particolare ma credo anche con il Presidente del Consiglio in quanto rappresentante di tutto il consiglio, potremmo vedere di far sì che dal 5 in poi ci siano momenti di ulteriore evoluzione della nostra riflessione. Lo dico Presidente perché una cosa è la manifestazione contro la guerra, e un’altra cosa per esempio sono le riflessioni che venivano fatte su Campo Darby eccetera, che hanno una loro complessità, e anche qui siamo tutti disponibili a rivedere, regole e trattati, conoscerli e approfondirli, credo che il Consiglio comunale potrebbe insieme alla Giunta intanto avviare un’opera di approfondimento e di conoscenza sulla realtà di Camp Darby, non solamente dal punto di vista occupazionale che pure è una riflessione molto interessante, ma anche dal punto di vista degli obbiettivi, di che cosa si pone, sulla base di quali elementi di conoscenza, o anche di non conoscenza noi ci troviamo di fronte in maniera da poter consentire al Consiglio comunale di fare una discussione su questo tema, quindi questo lo lascerei un momento da parte rispetto alla questione del 5 ma mi impegnerei a farlo.

Oltre questo non ho da dire se non ringraziare tutti, che ho ascoltato con grande attenzione. Vedete, il no alle iniziative a senso unico in particolare, sulle quali molti sono intervenuti, questa volta mi sembra un’altra storia. Io credo che tutti quanti capiscano che una nuova fase di un movimento che non è antiamericano, non è antiamericano.. se qualcuno mette la bandiera americana e la sbeffeggia non condivido anzi condanno, non ho visto i giornali ma sembra che ci sia una fotografia di una bandiera americana utilizzata su un nostro monumento I 4 Mori e così via, non mi piace, è una cosa che non condivido, non esiste. Noi non abbiamo da sbeffeggiare nessuna bandiera  non abbiamo da essere troppo supini come abbiamo visto in qualche spot di Blob ma lasciamo perdere perché voglio essere.. quelle col cagnolino, tanto per intenderci, ma oggi non voglio essere polemico, però il rispetto assoluto, ci mancherebbe altro. Cosa diversa è parlare bene o male di una amministrazione, bene o male dell’amministrazione Bush. Io, come tanti americani, penso di pensare che non è il massimo della vita l‘amministrazione Bush, un’altra cosa è irridere ad una bandiera di un paese amico ed alleato, sono cose diverse, ed i monumenti di Livorno non possono essere utilizzati per questo. Questo lo dico con grandissima chiarezza perché non vorrei ci fossero equivoci da questo punto di vista. 

Cosa diversa è stare con Americani con le idee di Martin Luther King.

Quindi con questo spirito  che non annacqua le differenze ma le riporta dentro un obbiettivo condivisibile, contro questa guerra nell’Iraq che non ci piace, credo che l’incontro del 5 possa essere estremamente positivo.

PRESIDENTE
   Grazie signor sindaco.

DISCUSSIONE RELATIVAMENTE ALL’ORDINE DEI LAVORI

PRESIDENTE

    Io informo i consiglieri che nella conferenza dei capigruppo svoltasi stamattina c’è stata una integrazione all’ordine dei lavori. Verrà ora discusso il punto della elezione dei vicepresidenti, dopo di che ci sarà l’assunzione diretta delle funzioni catastali, la approvazione dei criteri della somministrazione degli alimenti e delle bevande, le proroghe di commissione speciale e gli atti di iniziativa.

   Prego consigliere Volpi, si dovrebbe prenotare.

VOLPI
   Era relativo al fatto che siamo al 3 di marzo e la proposta di delibera consiliare presentata il 20 settembre sulla questione impellente di Montenero ancora non è andata al voto nonostante il regolamento dica cose differenti, quindi ritengo questa situazione grave e chiedo che venga messa al più presto in votazione la suddetta proposta di delibera in quanto non ritengo dignitosa la proposta che è stata fatta stamani in conferenza dei capigruppo di mettere quella proposta di delibera come emendamento ad un regolamento edilizio e quindi neanche regolamento urbanistico…

PRESIDENTE
   Mi scusi consigliere Volpi, dovrebbe però esplicitare a che titolo lei interviene.

VOLPI
   Ritengo che ci siano motivi fondati per chiedere urgentemente la applicazione del regolamento su quella che è una proposta di delibera. Più di questo cosa devo fare se non riportare anche in consiglio quello che ho detto in conferenza anche stamani?

   Grazie.

PRESIDENTE
   Volevo chiarire. Io non capisco se il Suo è un intervento che richiama una comunicazione, ed in questo senso io La devo richiamare alla disciplina del regolamento. Se il Suo è un invito, è un invito che è stato raccolto nella conferenza dei capigruppo, lo facciamo nostro, è messo all’attenzione del Consiglio comunale.

VOLPI
   Il problema è che a Montenero continuano ad essere conquistate aree di pregio…

PRESIDENTE
   Sì però consigliere Volpi non può immaginare che i lavori del consiglio vengano disciplinati per proprio conto. Ci sono delle regole che vanno seguite…

VOLPI
   Veramente c’è la possibilità ad inizio del consiglio di fare delle comunicazioni…

PRESIDENTE
    E non è immaginabile che Lei faccia quello che gli pare, è chiaro?

Allora se Lei interviene per fare una comunicazione io le dico che non si può fare.

(Interventi fuori campo)

guardi che non si sente, non si sente. Le sto dicendo con molta serenità e molta tranquillità, se Lei ha informato il consiglio della volontà di chiedere, di riportare… in Conferenza dei capigruppo ha chiesto che gli atti di deliberazione del Consiglio comunale da Lei presentati vengano messi all’attenzione dell’ordine dei lavori, io le dico che faccio mia questa cosa, l’ ho detto nella precedente conferenza dei capigruppo, verrà messa all’attenzione del prossimo Consiglio comunale, se invece Lei deve fare una comunicazione al Consiglio comunale Le dico che ci sono atti del regolamento che Le impediscono di fare questa cosa, che deve presentare formale richiesta al Presidente prima, articolo 69 comma 3, richiesta scritta al Presidente del Consiglio indicando l’argomento prima dell’inizio della seduta.

Quindi se c’è un fatto personale, se c’è un fatto di estrema urgenza, oggi si è parlato di terrorismo e di pace io ritengo che in forma laica si possa informare il Consiglio, se è solo per pubblicizzare una propria volontà lo ha fatto sufficientemente alla Conferenza dei capigruppo, mi sembra del tutto inappropriata la Sua formula. 

Discussione relativa alla deliberazione C.C. n. 18/2003: “VICE PRESIDENTI DEL CONSIGLIO COMUNALE – ELEZIONE” 

PRESIDENTE

   Metto ora in discussione il punto relativo alla elezione dei vicepresidenti.

   Ricordo che la disciplina della elezione del vicepresidente del Consiglio comunale è relativa all’articolo 7, comma 2, in cui si dice che la votazione si svolge nella forma prevista all’articolo 6, che è quello relativo al presidente del Consiglio, che al primo comma recita che il Presidente dichiara aperta la discussione sulla elezione del vicepresidente, al comma 2 che può intervenire ciascun consigliere,ripeto ciascun consigliere, per non più di 5 minuti, dopo di che il Consiglio procede a votazione con scrutinio segreto. Il terzo punto è che ciascun consigliere può votare un solo candidato, ripeto un solo candidato. L’articolo 7, al comma 3, dice inoltre che risulta eletto il candidato col maggior numero di suffragi.

Allora tenuto conto che c’è da nominare un solo vicepresidente dichiaro aperta la discussione per poi chiedere ai commessi di predisporre le schede per la votazione a scrutinio segreto.

   Si è prenotato Penco.

PENCO

   Con la votazione che compiamo stamani si va a concludere un percorso iniziato con la elezione del presidente del Consiglio, percorso che ha tentato di fare un accordo di tipo istituzionale che guardasse alle massime cariche del Consiglio comunale in forma bypartisan quindi di tutto il Consiglio.

Lo sviluppo  della discussione e le votazioni che ci sono state in conseguenza di questo per quanto riguarda il presidente hanno visto, rispetto ad una dichiarata volontà di partenza da parte di tutti, alcune defezioni e la non conclusione positiva in questo senso.

La Conferenza dei capigruppo questa mattina ci sono state dichiarazioni delle Opposizioni perché a quel punto le vicepresidenze erano due, era giusto che andassero alle due formazioni, diciamo una parte il Polo, dall’altra parte Rifondazione comunista, in quanto il consigliere Bianchi essendo candidato sindaco  ha fatto dichiarazione che non intende partecipare a nessuna delle cariche, non si è potuta manifestare per la defezione da questo accordo da parte di rifondazione, quindi si vota un solo presidente in quanto la disponibilità dichiarata dei DS comunque a partecipare a questa cosa chiedendo al Presidente di rappresentanza dei DS un contributo in questa direzione quindi c’è da votare uno solo, il gruppo dei DS ritiene opportuno che comunque una delle due vicepresidenze vada alle Opposizioni, che è stata formalizzata questa mattina nella candidata del gruppo di Alleanza Nazionale, consigliere Sgherri, il gruppo DS parteciperà al voto esprimendo scheda bianca in questa direzione.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Penco.

   Consigliere Gangemi.

GANGEMI

   Noi abbiamo contribuito a mettere all’interno dello statuto questa nuova norma che prevede due vicepresidenti con l’obbiettivo di dare al Consiglio comunale una maggiore forza di rappresentanza e di ordine dei lavori.

Naturalmente lo abbiamo fatto per il prossimo Consiglio comunale che si insedierà tra circa un anno mentre in questa fase, dopo una serie di discussioni che hanno portato a nominare il nuovo presidente del Consiglio, a seguito delle dimissioni del consigliere Mannelli…. ma sul quale pensavamo di poter indicare anche noi degli uomini della Maggioranza che potevano ottenere un consenso più largo.

Questo non è avvenuto, c’era un accordo in cui ogni polo interno al consiglio, il Centrodestra, la Maggioranza e Rifondazione potesse esprimere con i propri voti un proprio candidato, ma gli atteggiamenti poi in aula del gruppo del centrodestra che ha votato candidati diversi ha impedito questa trasparenza di comportamento.

   Per questa ragione noi non avanziamo nessuna candidatura alla vicepresidenza, quindi voteremo con la scheda nulla, in modo che sia chiaro che…

(Interventi fuori campo)

si annulla la scheda, ci scriviamo sopra… per esempio io scriverò che…

(interventi fuori campo)

no, ci metto il nome del Segretario generale…

(interventi fuori campo)

viva la pace, ecco; mi sembra un suggerimento utile, grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Gangemi.

   Consigliere Massimo Bianchi.

BIANCHI

   Rapidamente per ricordare che l’impostazione corretta faceva riferimento a quella dei 4 candidati a sindaco. Non si può in politica andare per semplificazione…

C’è un candidato, anzi una candidata, che era del Polo, c’era quello della Lista civica, c’era quello dei compagni di Rifondazione e c’era quello dell’Ulivo. Per nostra scelta autonoma la Lista civica non partecipiamo alla richiesta, come abbiamo detto, per due motivi.

Il primo. Io mi auguro che il passaggio di oggi sia propedeutico a quello che chi ci sarà faccia il prossimo anno. Io ritengo che il sistema maggioritario dovrebbe consentire di lasciare fuori le cariche istituzionali dalle trattative per la formazione della Maggioranza. L’ideale sarebbe che a presiedere una assemblea come questa fosse identificato il prossimo anno quello che sarà ma che avesse come requisito quello di costituire una figura di riferimento dell’assemblea e non invece un punto di inizio per altre vicende che non riguardano le istituzioni ma riguardano le Maggioranze.

La scelta che è stata fatta dal Consiglio comunale io tra l’altro ho votato, ed è noto, il presidente che oggi ci presiede, devo dire dall’inizio della legislatura mi sono affannato a dire che l’errore iniziale, quello per cui anche queste cose si sono impastate, è che la Maggioranza mise le presidenze della Provincia e del Comune dentro l’accordo di Maggioranza. Secondo me è un metodo non corretto e quando una parte dell’Ulivo a Roma dice le stesse cose che diciamo qui noi nei confronti della maggioranza del polo ci possono essere a distanza di 317 Km. Due posizioni diverse .

La seconda è che ormai siamo alla fine della legislatura, per quanto la si rimpannucci rimane nei consigli comunali, ma non in questo, nei seimilanovecento consigli comunali d’Italia, l’insoddisfazione che il percorso della 142 è un percorso ancora da compiere, si è dato ai sindaci certo questo livello di rappresentanza, si è annullato, dimezzato il valore dei consessi elettivi. Questo vale purtroppo per quelli regionali, vale per quelli provinciali, per quelli comunali e vale anche per il Parlamento; cioè c’è una fase di verticalizzazione della vita politica che taglia fuori le realtà collettive. Secondo me è un ridursi della democrazia nel nostro paese, per cui non faccio il caso Livorno, faccio il caso di una riforma delle autonomie che ha verticalizzato e che rende queste sale una onorificenza, cavalierato, una testimonianza ma prive di ogni reale momento in cui, io lo dicevo stamattina al sindaco, chi è entrato qui da giovane, io sono il più vecchio di tutti, sa che c’era un impegno, c’era anche la fiducia di poter cambiare  studiando,  impegnandosi  sulle  cose,  anche  quello  che  la  stessa Maggioranza se ne facevi parte ti consegnava. Oggi vedo che questo impegno, specialmente nei nuovi eletti, viene meno sapendo bene che quando si arriva qui c’è quasi una impossibilità di permeabilità tra il lavoro del consigliere comunale e quello che fa la nomenclatura comunale, l’apparato tecnico amministrativo e naturalmente questo porta un minore impegno, lo si vede anche, ad imparare meno cose di quelle che invece noi abbiamo avuto la ventura di imparare frequentando quest’aula.

In questo senso io voterò invece il candidato della Minoranza, visto che un vicepresidente e bravo ce lo abbiamo, è chiaro che io in onore a quell’accordo che avevamo preso, voterò per la candidatura che è stata avanzata in queste settimane che è la candidatura della collega Sgherri, in riconoscimento devo dire, un candidato è diventato sindaco, la candidata che ebbe maggiori voti come candidato sindaco dopo Lamberti è la Sgherri, io in omaggio al sistema democratico, se ero arrivato secondo io mi sarei fatto votare e credo che in democrazia contino anche i numeri, si può protestare ma se uno rappresenta il 5% non può dire che rappresenta quello che rappresenta il 25, me ne dispiace ma è così, e pertanto voterò, lo dico subito, la candidata alla vicepresidenza, professoressa Sgherri.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Bianchi.

   Il Sindaco ha chiesto di intervenire.

SINDACO

   Grazie Presidente.

Io, come spesso mi capita, sono d’accordo con le riflessioni di Massimo Bianchi perché naturalmente c’è un terreno che è quello della politica che chiaramente separa forze politiche, Maggioranza, e quant’altro, e c’è un terreno istituzionale sul quale si svolgono riflessioni istituzionali e quindi la candidatura della professoressa sgherri è per me una candidatura corretta da questo punto di vista e quindi io voterò per la professoressa nel suo ruolo di vicepresidente. Non ha nessun rilievo questo mio voto ne’ Per quanto riguarda le tematiche interne ai partiti, ma segue puramente e semplicemente i ragionamenti che ha fatto Massimo Bianchi rispetto alla rappresentanza di una candidatura che si è misurata con gli elettori e quindi rappresenta… ricordo che questa è una antica tradizione che ha visto alla guida o alla viceguida delle maggiori assemblee elettive del paese personalità della Sinistra di grande prestigio che hanno ottenuto il voto dei componenti non di Sinistra del Parlamento, anche della destra, quindi dentro questa tradizione io non in quanto appartenente ad una Maggioranza ma come sindaco della città credo sia del tutto corretto aderire a questo….

PRESIDENTE

   Grazie signor Sindaco.

   Cartei.

CARTEI

   N’antica aspirazione del gruppo di Forza Italia alla costituzione di un consiglio di presidenza, di una triade, cioè di colleghi che svolgano in maniera per così dire istituzionale questa funzione, che non è soltanto quella di dirigere i lavori di un consiglio ma è anche quella di cadenzare ma anche modulare certe istanze, cercare di coniugare certe aspirazioni e mettere d’accordo maggioranza e Minoranza perché è vero che in democrazia come qualcuno ha detto prima contano i numeri ma è anche vero che conta il rispetto di tutti.

Quindi questa elezione del terzo vicepresidente ci vede particolarmente soddisfatti perché anche se non si è arrivati alla definizione di quel consiglio di presidenza che Forza Italia proponeva tuttavia di fatto un consiglio di presidenza da oggi in poi ci sarà, e sarà composto dal Presidente e dai due vicepresidenti. Avrà anche quelle connotazioni istituzionali di cui si è detto perché rispecchierà grosso modo, anche se non in maniera perfetta ma rispecchierà sostanzialmente le posizioni dell’intero consiglio e comunque sapendo di assumere la responsabilità di doverlo fare penso che i tre componenti si comporteranno di conseguenza e appunto si comporteranno responsabilmente.

   Per quanto riguarda il candidato che doveva essere il candidato della casa delle Libertà la responsabilità di designarlo è stata assunta da AN e noi ci adegueremo.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Cartei.

   Consigliere Amadio.

AMADIO

   Io parlo ovviamente nella doppia veste, sia di consigliere comunale che di presidente del partito.

E’ doveroso informare l’assemblea o ricordare per chi già lo sa, che la signora Sgherri è stata sospesa da Alleanza Nazionale,quindi in questo momento non rappresenta ne’ il partito e ne’ il Polo perché come tutti sanno il Polo è formato da un tot di partiti quindi a meno che questa mattina non abbia provveduto ad iscriversi ad altro  partito del Polo noi non riteniamo la signora Sgherri ne’ Candidabile ne’ eleggibile, se non altro in quota Alleanza Nazionale o in quota Polo.

(Interventi fuori campo)

Casa delle Libertà, Polo-Casa delle Libertà.

(Interventi fuori campo)

sinceramente mi spiace, io con il Sindaco ho avuto in questi anni molti dibattiti abbastanza pesanti in qualche momento, però gli ho sempre riconosciuto un rispetto delle istituzioni e anche delle decisioni dei partiti, ci mancherebbe altro, quindi mi lascia un po’ perplessa che il sindaco abbia dichiarato di votare per una persona che in questo momento non ci rappresenta, ripeto ne’ come Alleanza Nazionale ne’ come Casa delle Libertà.

(Interventi fuori campo)

io infatti Sindaco ho detto all’inizio del mio intervento… forse ho sbagliato perché probabilmente il primo intervento avrei dovuto farlo io, se non altro per comunicare questa cosa e quindi chiedo venia a tutto il Consiglio comunale però scusate, io… chiedo venia a tutti i consiglieri comunque ripeto Sindaco, all’inizio del mio intervento io ho detto “ricordo a chi già lo sa oppure informo chi ancora non era a conoscenza della cosa”.

Dato questa ineleggibilità della signora Sgherri se non altro in quota Alleanza Nazionale, perché sennò poi qualcuno mi dovrà spiegare a fianco del Presidente Cecio chi ci sarà se il vicepresidente di Alleanza Nazionale oppure chissà chi, di conseguenza il candidato è l’ingegnere Arturo Conti.

PRESIDENTE

   Io volevo informare che qualora venisse eletto, la norma prevede che a parità di voti colui che è stato eletto con la più alta cifra individuale è il consigliere anziano, questo per chiarire. Però francamente mi sento di farmi interprete un po’ credo della curiosità di tutti per capire se questa posizione è una posizione del Polo delle Libertà o di Alleanza Nazionale, perché per quanto riguarda… io oggi purtroppo non ho nessuno dei miei consiglieri ma per me cambia molto.

AMADIO

   Allora io mi ripeto. La Casa delle Libertà, come anche l’Ulivo, è costituito da un certo numero di partiti. Per appartenere ad un partito bisogna essere iscritti. Nel momento in cui questa persona o questo iscritto viene sospeso non appartiene più ad uno dei partiti del Polo e di conseguenza neanche al Polo perché io posso essere da un punto di vista morale, di coscienza, ideologico, più vicino ad un partito anziché ad un altro ma se non sono un iscritto non lo posso rappresentare.

SINDACO

   Scusi signor Presidente, posso….

   La questione è di una delicatezza estrema. Io ho dichiarato un voto ma mi scuso fortemente. Una cosa è la dinamica interna ad un partito, figuriamoci - abbiamo tanti problemi nel mio partito figuriamoci se.. quindi non è questo - una cosa è un voto che io esprimo in quanto rispetto istituzionale per una componente del Consiglio, un’altra cosa è che invece ci troviamo di fronte ad uno scenario diverso, quindi io starei molto attento perché sennò io faccio una riflessione diversa, nel senso che forse potrebbe essere un momento di riflessione per capire. Una Maggioranza non può utilizzare questi strumenti per mettere in difficoltà la Minoranza, non siamo mica nel Burundi, abbiamo bisogno di capire, il nostro è un rapporto tra una Maggioranza e le Opposizioni, poi le Opposizioni hanno le loro dinamiche ma la Maggioranza non può entrare dentro le dinamiche delle Opposizioni per strumentalizzarle, quindi io farei un breack al mio pensiero quindi chiedo aiuto, signor Presidente, perché sul piano politico potrebbe essere tutta un’altra scena rispetto a quella che io immaginavo quindi richiederei una riflessione. Se non fosse possibile arrivare ad una riflessione ci può essere un breack , oggi pomeriggio il consiglio continua?

(Interventi fuori campo)

non continua oggi pomeriggio, quindi potremmo avere un attimo.. anche perché io a questo punto mi debbo consultare perché sennò rimango solo con questa posizione, vorrei essere aiutato a capire.

PRESIDENTE

   Nell’ordine degli interventi ora io ho Federici Tamburini Bottino e nuovamente Penco. Io sarei per comunque esperire la discussione, eventualmente poi la votazione se voi lo ritenete opportuno la rimanderei anche solo nel primo pomeriggio in modo tale che ci possano essere i dovuti chiarimenti tra le diverse parti.

   Federici.

FEDERICI

   Io non mi sento in difficoltà, io non ci penso minimamente ad entrare negli ambiti di quelle che sono le dinamiche delle forze politiche. Come è che dici tu dici ne ho tante io, figurati se mi interessano quelle degli altri. Così ognuno di noi che fa attività politica…

Ma quando abbiamo discusso nella Conferenza dei capigruppo noi abbiamo discusso anche il valore dei candidati, e su questo valore io in qualche modo non intendo prescindere. Allora su questo fronte le proposte che sono state avanzate.. perché a me se buttano fuori la sgherri, ora la dico proprio alla cantiere, non è che mi interessa più di tanto, ma a me interessano le cose che dice il capogruppo di Alleanza Nazionale, quindi se c’è qualcuno che devono sfiduciare sarà un problema del capogruppo, non è mica un problema mio, io vado secondo le indicazioni che le forze politiche rappresentate in Consiglio comunale mi propongono e valuto e affronto.

Poi a me le dinamiche interne….

(Interventi fuori campo)

..che per noi il candidato è Pinco Pallino, per noi è Pinco Pallino. A me che venga l’onorevole Pini non mi interessa proprio assolutamente niente, a me interessa quello che dice il capogruppo e su quello io mi attesto.

Poi personalmente… se dovevo votarla prima, figurati ora, per quanto riguarda un ragionamento personale, ma questo non ci combina niente sul piano della politica.

Quindi io non cambio assolutamente niente, io non ho elementi da riflettere, a meno che non si cambi il capogruppo, e quindi sarà una discussione che riaffronteremo coi gruppi. Io su questo terreno accetto un elemento di discussione, su un altro terreno io credo che ognuno di noi abbia.. un consigliere comunale, è stato eletto, viene in consiglio e rappresenta le forze politiche, rappresenta un pezzo della città, e su questa base io… gli accordi sono accordi ed io gli accordi li rispetto.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Federici.

   Consigliere Tamburini.

TAMBURINI

   Io sinceramente non so se dirmi più perplesso o sconcertato. E’ da tempo ormai che abbiamo affrontato questo argomento ed è da tempo che noi abbiamo proposto, noi intendo gruppo consiliare, la maggioranza del gruppo consiliare di Alleanza Nazionale e il gruppo consiliare di Forza Italia, il nome di Maria Rosa Sgherri come candidata ad una vicepresidenza. Tra l’altro mi sembrava una cosa talmente lineare, talmente semplice, anche perché il consigliere Conti da sempre ha detto che Lui il vice non lo avrebbe mai fatto. Ora c’è questa novità, c’è la novità di una disponibilità del Conti e c’è una lettera che tra l’altro per primo è arrivata al Presidente del Consiglio, non mi sembra sia mai pervenuta ne’ a me in forma ufficiale ne’ tanto meno alla diretta interessata in forma ufficiale… è diverso che non per le vie brevi.

Ma vedete signori,  io posso soltanto esprimere due tre semplici concetti. Maria Rosa Sgherri è stata la preside delle Scuole medie Micali, una delle scuole medie più prestigiose e più note di Livorno. Ricordo, anche se può non essere interessante, che mia moglie è insegnante, quando si dovette scegliere la scuola media presso la quale inviare il figlio mia moglie che conosceva l’ambiente iscrisse mio figlio alle Scuole medie Micali. Ricordo anche, se mai ce ne fosse bisogno, che la professoressa Sgherri è stata il candidato del Polo nelle ultime elezioni e credo che questo abbia una sua valenza. In questi quattro anni ci siamo frequentati ed io penso di poter dire tranquillamente e serenamente che ho avuto la sensazione netta, l’impressione netta, la certezza netta che la professoressa Sgherri abbia ricevuto unanime consenso, stima, considerazione sia all’esterno sia anche all’interno del Consiglio comunale

Io ritengo, senza nulla togliere alla candidatura del consigliere Conti, che la Sgherri rappresenti l’ideale, l’elemento migliore, l’elemento più idoneo, l’elemento più rappresentativo dei gruppi consiliari della casa delle Libertà e ritengo che in questo ambito debba essere mantenuta la discussione. I gruppi consiliari alleanza Nazionale e forza Italia, alleanza Nazionale a maggioranza, reputano assolutamente normale tranquillo sereno andare avanti nella votazione e conferma appieno la candidatura della Sgherri.

Per quanto riguarda la sospensione, non vogliamo mica considerare la sospensione come un atto già definitivo?

Io vi ricordo che la sospensione deve essere esaminata a Roma, da Roma poi verrà presa una decisione. A quel punto, naturalmente noi da buoni soldatini ci potremmo anche rimettere alla decisione degli organi superiori ma nelle more di questo non è pensabile sospendere il tutto soltanto perché qualcuno ha ritenuto meritevole di una certa iniziativa una persona di prestigio come la professoressa Sgherri.

Pertanto io chiedo al Consiglio comunale di andare avanti tranquillamente e serenamente, il nostro candidato rimane la professoressa Sgherri. Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Tamburini.

   Consigliere Sgherri.

SGHERRI

   Io devo dire che solo ora sono venuta a conoscenza di questa cosa perché non mi è arrivato niente di ufficiale ne’ di scritto, quindi ne prendo atto, vedremo ai vertici del partito che cosa faranno, e comunque faccio sempre parte del gruppo, nessuno mi ha buttato fuori dal gruppo, quindi è il gruppo che decide, vedremo.

Mi ci viene da sorridere perché è una cosa che mi prende però francamente aver ricevuto in questa maniera vorrei capire quale è il metodo, e poi si capirà anche quali sono le motivazioni forse.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Sgherri.

   Consigliere Conti.

CONTI

   Io sono stato tirato in ballo due volte, prima perché il partito, e sottolineo il partito non un gruppo o i gruppi, Rifondazione comunista o i Comunisti italiani ma Alleanza Nazionale che è espressa esclusivamente a Livorno dalla Federazione livornese, con un presidente democraticamente eletto, solo la federazione, il Partito può esprimere una persona gradita al partito, in qualunque consesso noi ci troviamo.

Il Partito alleanza Nazionale fa parte della casa delle Libertà. Nella casa delle Libertà non ci sono le persone pur meritevoli per attività extra la casa delle Libertà o extra politiche, non ci sono i presidi, i presidenti, i consiglieri di amministrazione od altro, persone rispettabilissime ma nel partito ci sono gli iscritti al partito, ed il partito esprime con la voce delle istituzioni che nel partito sono quelle valide, e cioè la Presidenza provinciale, esprime il proprio candidato. 

Poi se il capogruppo o la maggioranza del gruppo decide di esprimere qualcun altro automaticamente il capogruppo o la maggioranza del gruppo si mettono al di fuori del partito e credo che questo avvenga non solo per alleanza Nazionale ma per tutti quanti i partiti che fanno parte del Consiglio comunale quindi prendetela come volete, fate quello che credete più opportuno, andate avanti con la stima personale e credo che qua dentro di disistima nessuno possa essere accusato e quindi mi sembra pleonastico quanto meno e non vorrei dire sciocco andare a tirar fuori le rimembranze, vale per questo e vale per quest’altro. Oltre tutto mi sembra due volte sciocco tirar fuori il fatto che la professoressa sgherri sia stata candidato alla elezione di sindaco, non eletta, e ricordo al consigliere Tamburini che questo avemmo a dire quando ad un certo momento la consigliera Sgherri essendo capo del gruppo consiliare per opportunità interna e con votazione a maggioranza fu tolta dalla presidenza del gruppo consiliare e nessuno allora si scandalizzò, il consigliere Tamburini non si scandalizzò affatto tanto è vero che grazie a quell’evento oggi il consigliere Tamburini è presidente del gruppo consiliare, non di Alleanza Nazionale se questo prende come decisione ma di un gruppo consiliare a parte.

Detto questo la mia candidatura è una candidatura puramente di partito, di facciata. Io so benissimo che quando si dovesse presentare la candidatura di Arturo conti alla vicepresidenza di chicchessia o di chicchessivoglia, Arturo Conti non verrebbe votato, non fa parte di quel giro di accordi per i quali si tenta e disperatamente si vuole la elezione di un vicepresidente della cosiddetta minoranza. Sono ben altri i motivi io ritengo per cui si è arrivati a questa decisione e ahimè debbo dire che ho il dubbio che ci siano anche molte motivazioni pro domo sua, intendendo domo sua la domo sua personale, quindi a questo punto io mi tengo in dovere di dire…

(Interventi fuori campo)

personale, pro domo sua.

Allora abbiatemi pazienza, io dico che ci siano delle persone che hanno dell’interesse ad occupare quella determinata poltrona, per determinati motivi. Non è una questione personale? Allora dirò che è anche questione personale mia cercare di occupare quella poltrona proprio per superare questi inconvenienti e questi disguidi. Questione personale mia, personale, dell’ingegner Arturo Conti.

(Interventi fuori campo)

Mi fa due volte piacere dicendomi che a me non mi voterà mai, per questo io sono contento.

(Interventi fuori campo)

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Conti.

   Io devo dare la parola al consigliere Cosimi in veste di arbitro non si può prendere una posizione arbitraria però mi sembra che davvero forse sarebbe consigliabile meditare su queste cose.

   Prego consigliere Cosimi.

COSIMI

    ..essere il segretario di un partito e mi facciano un corso di aggiornamento su come si possa mantenere dentro questo ragionamento una identità di partito senza considerare un dato che a mio giudizio non è incidentale, cioè la volontà dei cittadini.

Mi sembrerebbe opportuno ricordare che questa non è la sezione dei DS e che io non mi permetto mai di avere nei confronti del nostro gruppo ne’ di altri gruppi un richiamo di tipo disciplina di partito, questa è una istituzione votata dai cittadini. prendiamo atto di un fatto, che c’è una dignità dei soggetti e delle persone.

Pro domo sua, non pro domo sua, io non entro nel merito, voglio anche essere così super partes da non entrare nelle dinamiche di Alleanza Nazionale, è una questione che non voglio strumentalizzare, non voglio usare per dire la casa delle Libertà, sarebbe troppo facile, un richiamo lo voglio fare però, qui c’è un problema.

Il consigliere Spagnolo non è qui per volontà del segretario dei DS, il consigliere Spagnolo è qui perché c’è una volontà dei cittadini, che non sono un fatto incidentale nella politica e che non sono elementi banali. E su questo fatto bisogna prendere atto che questo Consiglio comunale non si muove o non ho capito bene l’intervento di conti, sulla logica dei partiti e basta, si muove anche sulla logica dei cervelli, per cui nel gruppo DS…

(Interventi fuori campo)

per chi ce l’ ha. 

Se c’è una riunione nel gruppo dei Democratici di sinistra, spesso sono riunioni molto faticose, qualche volta anche dure, incasinate se mi permettete la parolaccia, però poi si arriva in fondo e il consigliere è eletto dai cittadini. A meno che non si voglia sostenere che il consigliere ha un vincolo di mandato, contra legem, va bene?, oppure che non si voglia sostenere che i partiti sono come nel proporzionale, ma mi pare strano, abbiamo fatto una campagna elettorale in cui abbiamo detto che questo centrosinistra bieco è schiavo dei partiti….

Insomma, io francamente avverto la necessità di un livello della discussione in Consiglio comunale che prenda atto delle leggi e anche io dico di uno stile che sia diverso. 

Non sarei intervenuto ma non per difendere nessuno ma qui il pro domo sua o si dice il consigliere Spagnolo ha un interesse e allora io sono il primo a dire che ce l’ ha, ma altrimenti questo consiglio ha diritto  ad essere rispettato e soprattutto ha diritto ad una grande chiarezza che credo, senza entrare nel merito delle dinamiche, sia anche dovuta a coloro i quali, io non sono lo sponsor di nessuno, ne’ di presidi ne’ di presidenti, io sono un fiero avversario di Alleanza Nazionale, compresa la professoressa Sgherri che quando era candidato a sindaco non era certo il mio candidato, però poi è passata al vaglio dei cittadini, ha una dignità che non gliela do io, gliela danno quelli che l’ hanno votata, e a quella non si può mai venire meno.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Cosimi.

   La parola al consigliere Vincenzini.

VINCENZINI

   ..sarà dato forse dalla mia poca partecipazione ai lavori del consiglio, anch’io chiedo venia, ma ho appreso dal consigliere Conti di una cosa che assolutamente non sapevo, cioè che praticamente all’interno di questo consesso comandano i segretari dei partiti e che quindi da quello che ho capito certe decisioni vengono prese non dalla Conferenza dei capigruppo ma dalle indicazioni dei partiti che poi vengono espletate dai propri segretari, se questo è quello che ho capito dal consigliere Conti. Perché noi siamo un gruppo consiliare, siamo in cinque, si è votato a maggioranza, abbiamo espresso una candidatura, questa candidatura è stata supportata dal gruppo di Forza Italia,quindi per quanto mi riguarda, per quanto di mia conoscenza il candidato Maria Rosa Sgherri è un candidato del Polo delle libertà, punto.

Se poi domattina qualcuno si sveglia  che mi dice no non è vero perché il partito ha deciso in un’altra maniera, il partito non può interferire in questa maniera sulle decisioni del gruppo consiliare, perché il capogruppo esprime una indicazione che è anche una indicazione evidentemente del partito quindi mi sembra che si sia discusso di una cosa al di fuori di quello che è anche un certo regolamento interno dato in questo consesso.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Io avrei la prenotazione del Penco, però non mi risulta più… se ripigi e non ci sono altri interventi io darei la parola a Penco per il secondo intervento.

(Interventi fuori campo)

tu non hai fatto il primo intervento? Allora Penco poi Massimo Bianchi, Amadio, Cartei.

(Interventi fuori campo)

PENCO

      Io avevo fatto una semplice dichiarazione di voto perché mi sembrava e mi sembra che non ci sia da fare niente altro però ovviamente ci sono delle riflessioni anche di tipo politico rispetto alle cose.

In conferenza dei capigruppo per quanto mi riguarda abbiamo appreso la candidatura a nome del Polo delle Libertà, perché la professoressa Sgherri non si è candidata all’interno di una lista di partito ma si è candidata all’interno della lista del Polo e in quanto tale questa mattina ci è stata presentata e quindi noi abbiamo condiviso da un punto di vista politico la legittimità della candidatura indipendentemente dalle dinamiche interne. E’ chiaro che la cosa di cui ci siamo premurati di avvertire ovviamente che essendo questo meccanismo di votazione in funzione del fatto che non si è potuta esperire fino in fondo questa cosa dell’accordo istituzionale ma a questo punto  era dichiaratamente un voto di tipo politico, che il Polo si organizzasse per ottenere i voti necessari per la elezione, quindi noi riconfermiamo il nostro atteggiamento di votare scheda bianca.

   L’altro ragionamento e l’altra riflessione che si deve fare però è questa, e finisco, le cose che in qualche modo il segretario nostro, mio, mi ha preceduto, cioè di tener conto del fatto che i consiglieri votano senza vincolo di mandato e qui noi stiamo facendo non un accordo di tipo politico con un partito o con i partiti che compongono il Polo, noi abbiamo addivenuto ad un accordo di tipo istituzionale ed è un ragionamento di tipo istituzionale che facciamo, questo deve essere chiaro, per cui consideriamo all’interno di questa discussione una interlocuzione di tipo politico come se in questo momento fossimo all’interno di un ragionamento e di un accordo di tipo politico di partito completamente e profondamente sbagliato, al quale noi non avremmo mai aderito.

Rispetto invece al discorso del Polo c’è una questione di tipo istituzionale che guardate proprio questa mattina in conferenza dei capigruppo abbiamo deciso che si va al completamento dell’operazione regolamento  interno e quindi alle commissioni e quindi lo stesso ragionamento vale per le commissioni. Le commissioni sono rappresentate da parte del Polo, c’è un dispositivo istituzionale che dice che devono andare alle opposizioni e noi ci atterremo perché io mi auguro che aldilà del fatto di quello che sta avvenendo qui che noi ci asteniamo, essendo voto palese i presidenti di commissione vengono concordati e votati all’unanimità, guardate cosa vi dico perché sarebbe corretto in  quanto è istituzionalmente previsto che vadano alle opposizioni, sarebbe seccante che le opposizioni per una presidenza di commissione 



presentassero due candidati e quindi sarebbe veramente paralizzare il lavoro del Consiglio perché se non si istituiscono velocemente le commissioni si paralizzano i lavori del Consiglio e quindi io dico al Polo, le vostre vicende interne e le dinamiche interne dei partiti che rappresentano il Polo sono questioni che rispetto perché come diceva qualcuno che mi ha preceduto, anche dalla mia parte non è che anche noi… però le nostre questioni cerchiamo di risolverle prima, quelle che sono di partito, non coinvolgendo in una crisi di questa natura le istituzioni perché non sarebbe assolutamente condiviso e condivisibile.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Penco.

   Consigliere massimo Bianchi.

BIANCHI

   ..proprio perché non faccio parte di nessun accordo politico mi ero permesso in rispetto invece ad un gesto che era quello della presentazione dei risultati elettorali di annunciare il voto.

Devo dire il consigliere Conti mi fa nostalgia, perché la teoria del centralismo democratico che Lui ha enunciato erano anni che non si sentiva più. Chi ha vissuto la vita politica negli anni ’60 ’50 questa teoria del centralismo democratico per cui gli eletti erano solo dei porta ordini e il partito, il mitico partito era…

(Interventi fuori campo)

no, guarda ora tra me e te, dei due è più facile che non capisca nulla tu, ma questo è un altro discorso.

(Interventi fuori campo)

No no, ma non è questione, figuriamoci… tu hai una presunzione che è direttamente proporzionale a quello che non sai, ti puoi immaginare. Capisci? Perché vedi che tu venga in un Consiglio comunale dove sei arrivato la prima volta da pochi anni e tu ti voglia confrontare con gente che è onorata di starci da anni è un errore. Vedi, avresti avuto ragione se la candidatura della sgherri fosse stata bacchettata per un accordo politico. Io per esempio non ho sottoscritto nessun accordo politico ma come ho votato il primo giorno Lamberti quando si è messo sul tavolino come sindaco e l’ ho votato perché i cittadini di Livorno lo hanno votato, ho ritenuto che la Sgherri essendo arrivata numero due… perché se invece della Sgherri c’era un’altra vicepresidenza la numero tre, era troppa… la differenza degli accordi politici e il rispetto istituzionale è tutto questo. Purtroppo ti è ignoto. Vuol dire che stando degli anni qui potrai avere modo di impararlo.

Perché diverso sarebbe stato, lo dico subito, se all’interno delle famose quattro posizioni che sono state enunciate come Minoranza, per esempio io che ho preso quasi il 5% avrei potuto rivendicare, poiché mi sono presentato alle elezioni con una Lista civica.

Allora perché la Sgherri? Perché la Sgherri è quella che è stata il maggior concorrente rispetto a Lamberti, e poiché non la avevo indicata nemmeno io, perché la lista del Polo non è la lista a cui mi riferivo è chiaro che pensavo che si scriveva una pagina di civiltà, invece gli accordi politici sono una cosa diversa, quelli che avevi disegnato te nel senso di accordi pro casa, io se devo fare un favore a qualcuno comincio a farlo ovviamente nella lista che mi ha espresso. Se questo rispetto istituzionale non dovesse andare in fondo Presidente, salta il ragionamento che abbiamo messo alla base di questi mesi.

Stamattina il consigliere Gangemi ha detto che è interessato alla presidenza di una commissione e che non avrebbe avanzato…

(Interventi fuori campo)

So che Rifondazione aveva la presidenza addirittura di due commissioni, credo che di due commissioni ne chiederà una, una di sicuro la chiederà il Polo, io per facilitare l’accordo istituzionale ho dichiarato che non avrei chiesto niente, così almeno non c’è questione di accordi politici che reggano.

Voglio anche dire, ed ho finito, che diventa difficile scrivere pagine così brutte del Consiglio comunale perché vedi a me non riguarda, siamo stati tutti nei partiti e abbiamo attraversato anche in questa aula momenti difficili.io ne ricordo uno, ricordo quando un eletto della lista socialista membro di Giunta scelse di andare per suo conto. Noi non chiedemmo le dimissioni da consigliere comunale, noi chiedemmo che lasciasse quello che l’accordo politico aveva portato. C’è una differenza profonda, gli eletti sono eletti, le cariche politiche è un’altra cosa, se uno ha una maglietta e lascia la maglietta bisogna che lasci anche la cosa.

Invece qui si è introdotto, e mi spiace che lo abbia fatto il collega Conti, si è introdotto un sistema per cui gli eletti sarebbero qui in attesa degli ordini dei partiti, ad esempio io che sono un indipendente per ora, nel senso da tempo indipendente, sarei qui a siglare, a registrare le cose che avvengono al di fuori delle istituzioni. Francamente non mi piace.

Voglio esprimere invece alla collega Sgherri una solidarietà umana, fatta di amicizia da lungo tempo.

Vedi non capisco come si fa, perché sennò te lo racconto io come vennero fatte le candidature del Polo nel ’99, poi te lo racconto, ma dato che è questione dei rapporti tra le forze politiche e non interessa il Consiglio comunale, perché allora invece la candidatura sgherri fu funzionale ad un disegno che c’era che vedo ora nel Polo o in questa parte del Polo è venuta meno, perché state attenti, quando si parla di una persona e si dice che si sospende si sappia che questa persona può pagare nell’opinione pubblica un prezzo che è da irresponsabili se non si chiarisce bene, perché noi sappiamo che è più facile squalificare,  dare giustizia sommaria che non far giungere messaggi politici che credo interessi solo ad una parte delle persone.

Stamattina dice sospesa, per cosa? Questo è un fatto vostro interno, non ci riguarda, non ci riguarda come non mi riguarderebbe dei DS e così via. Ci andrei cauto con questo clima di avvelenamento, di abbassamento del livello della vita politica, prova ne sia che ci sarà tra poco una enciclopedia sulle missive anonime e così via che circolano a Livorno, è la seconda volta che lo dico e non lo dico a caso. Prima o poi bisognerà che il Consiglio comunale abbia il coraggio di sapere che c’è una parte della città che cerca di squalificare tutto e tutti, che poi il sangue del naso va in bocca ed io credo invece noi abbiamo il dovere di far sì che le istituzioni non vengano scheggiate e che si possa entrare anche nel merito di queste brutte cose che non onorano certo la vita politica per chi la concepisce come un fatto di lealtà e di battaglia delle idee e dei valori.

Lo voglio dire, lo ricordo perché sento parlare di altre… e dato che anche in queste cose ci sono cose che riguardano le istituzioni mi voglio trovare toccato da niente che non mi riguardi.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Bianchi.

   Consigliere Amadio.

AMADIO

   Io rimango sconcertata da alcuni passi dell’intervento del consigliere Massimo Bianchi.

Vedi Massimo, noi siamo su fronti completamente opposti, a Dio piacendo, io ho sempre mal tollerato e la Massoneria e tutti coloro che vi sono iscritti. Ma aldilà di questo ti ho sempre stimato per la tua correttezza. Rimango sconcertata ma aiutatemi a dire sconcertata, nel momento in cui massimo Bianchi fa o tenta di fare dei parallelismi vergognosi, ma vergognosi, tra queste lettere anonime che circolano per Livorno, scusami Massimo…

(Interventi fuori campo)

No, ho capito, ho capito Massimo.

Allora io ho capito male, il Conti è scemo perché è arrivato ieri in Consiglio comunale,  fai tu, quindi vuol dire che l’unica fonte di questo Consiglio comunale è il consigliere Massimo Bianchi.

Allora per poter chiarire ancora una volta a tutti i colleghi consiglieri, tra l’altro io sono profondamente a disagio perché queste miserie che in tutti i partiti esistono sarebbe opportuno discuterle nelle sedi adatte e non in Consiglio comunale tanto è vero che il mio intervento prima era stato molto tranquillo e semplicemente informativo, purtroppo qualcuno sta mandando oltre questo tipo di intervento…

(Interventi fuori campo)

Dicevo, non c’era bisogno che il consigliere Tamburini si sperticasse in complimenti perché nessuno mette in dubbio il valore di nessuno, nessuno mette in dubbio il valore di nessuno.

Qualcuno ha detto i partiti non possono permettersi di dire ai consiglieri comunali cosa devono fare. Probabilmente questo qualcuno non ha capito il mio intervento.

Io sono consigliere comunale dal 1995 e fino ad un anno fa facevo parte della cosiddetta minoranza del partito, e quindi ho ben presente cosa vuol dire quando si afferma nello statuto, anche nello statuto di questo comune, che un eletto agisce ed opera senza vincolo di mandato. Questa è una cosa che nessuno ci deve insegnare perché tutti lo sappiamo.

Non è il partito che indica il candidato, questo nella maniera più assoluta, questo lo chiariamo anche a Vincenzini che anche Lui venendo poche volte in Consiglio comunale forse non è al corrente di tutto quello che succede.

E mi sembra anche poco rispettoso, Bianchi, che tu possa entrare nei meriti di quello che fa un partito che non è il tuo e soprattutto nelle decisioni.

La consigliere Sgherri riceverà, questo poi dovrà litigare con la direzione delle Poste, riceverà una lettera. Io ho seguito attentamente quello che consiglia lo statuto di Alleanza nazionale, bello brutto, è lo statuto del mio partito, per cui la signora Sgherri riceverà una lettera raccomandata, come dice lo statuto, e quindi in quella lettera leggerà i motivi della sospensione.

Venerdì scorso si è riunita la giunta, del partito, non quella del Comune ovviamente, ed è stato invitato il capogruppo Tamburini. Il capogruppo tamburini è stato informato di questa novità e se fosse stato un pochino più responsabile probabilmente si sarebbe comportato diversamente, senza costringere il segretario del suo partito a dover raccontare qui delle cose che forse sarebbe stato meglio raccontarle sugli scali d’Azeglio 20 primo piano.

(Interventi fuori campo)

Per cui io continuo a ripetere che non ho ben capito gli interventi di qualche consigliere comunale, quando dice che i partiti stanno in qualche modo consigliando e dettando il modo di fare, il modo di agire, le varie scelte.

Se questa persona in questo momento è sospesa dal partito, e se volete vi regalerò una copia dello statuto di Alleanza Nazionale, il Presidente provinciale può disporre, sua facoltà, io questa facoltà l’ ho usata, può disporre la sospensione di un iscritto aspettando che i probi viri nazionali prendano le loro decisioni. Queste decisioni generalmente vengono prese dopo mesi e mesi, per cui la signora Sgherri è a tutti gli effetti sospesa, in questo momento non rappresenta alleanza Nazionale, in questo momento non rappresenta il Polo, per cui non è che sto dicendo la Sgherri no, il Conti sì, sto dicendo semplicemente che data la sospensione non può essere candidabile.

Questo per essere chiari, se poi farà la vicepresidente vuol dire che farà il vicepresidente di una minoranza spuria, non certamente di alleanza Nazionale perché non ci rappresenta.

PRESIDENTE

   Consigliere Cartei.

CARTEI

   Entro in questa discussione perché qualcuno ha parlato di casa delle Libertà e ha fatto riferimento ad una volontà politica di questa entità che è una entità disomogenea rispetto ai soggetti che stanno in questo Consiglio comunale comunque visto che di questa entità fa parte anche il Movimento che noi rappresentiamo in questo Consiglio comunale credo che sia doveroso da parte mia fare una precisazione.

Abbiamo assistito ora ed anch’io sono d’accordo nel ritenere che non si doveva arrivare a tanto, abbiamo assistito ad un contrasto tra il partito, diciamo un partito del centrodestra e alcuni suoi consiglieri presenti in questo Consiglio comunale

Ora in questo Consiglio comunale, lo ha già spiegato molto bene devo dire il dottor Cosimi, non ci sono partiti, ci sono gruppi consiliari, non ci sono presidenti di partito, ci sono capigruppo e non ci sono nemmeno altri organi di partito perché ci sono i consiglieri nominati dall’elettorato, eletti dall’elettorato chiedo scusa. Parlare quindi di volontà della casa delle Libertà è improprio, io arriverei a rispondere: a voi che ve ne importa? Se vi domandate come la pensa.. s invece si dice vorremmo sapere come la pensa la casa delle Libertà intesa come gruppi di AN e di Forza Italia allora io una risposta la do e mi sembra doveroso.

Tutti i gruppi del Consiglio comunale, dico tutti nessuno escluso, si sono trovati d’accordo su quello che il sindaco che lo ha proposto ha definito percorso istituzionale, figuriamoci se tutti erano d’accordo se non erano d’accordo tra loro i gruppi di Forza Italia e di Alleanza Nazionale. Abbiamo il pudore almeno come gruppi di non far trasparire all’esterno i problemi che ci possono anche essere all’interno di ognuno dei nostri movimenti e partiti che rappresentiamo e siamo credo, ci siamo sempre presentati compatti, rinunciando a delle polemiche che non siano polemiche costruttive, e così abbiamo credo sempre fatto e tenteremo di continuare a fare per quanto riguarda ripeto i gruppi.

Bene, quindi i gruppi che si richiamano ai partiti della casa delle Libertà hanno concordato sia insieme agli altri sia tra loro delle soluzioni istituzionali. Noi ci richiamiamo a quegli accordi, siamo coerenti con quegli accordi.

Il nostro partito, voglio dare atto anche di questo, cioè il movimento di Forza Italia ha preso atto del percorso istituzionale, ha preso atto, non approvato, non autorizzato, ha preso atto che il proprio gruppo ha accettato, ha concordato un percorso istituzionale, ha preso atto che c’è stato un accordo tra due gruppi consiliari nel Centrodestra così come del resto tra tutti gli altri, non ha eccepito assolutamente niente, ha ritenuto di rinnovare la fiducia ai suoi componenti, ai suoi consiglieri qualsiasi scelta essi facciano ma mi sembra che la scelta di presentare i due gruppi d’accordo, cioè così come sono sempre stati fin dall’inizio mi sembra che non sia nemmeno una scelta, che sia un percorso coerente con tutte le premesse, con tutto quello che è avvenuto fino ad oggi, e francamente chiederei anch’io al Presidente del consiglio di non lasciare spazio alla trattazione di argomenti che non interessano l’istituzione e che danneggiano l’istituzione così come danneggiano quei soggetti che oggi si sono lasciati andare ad esporre delle problematiche che niente hanno a che vedere con gli interessi dei cittadini e di questo Consiglio comunale

PRESIDENTE

   Consigliere Gangemi.

GANGEMI

   ..sorpreso, nel senso che qui non è che stiamo al bar, questo è un consiglio comunale e secondo me le affermazioni fatte qui dentro, in uno stato di diritto, sono allucinanti, e che si permetta di continuare a farle è ancora più allucinante. Uno oggi ha un avviso di garanzia e ha diritto ad un avvocato e ad un processo, noi non possiamo assistere a processi in diretta in consiglio comunale! Cioè chiunque subisce delle anurie in questo modo, abiure, gogne, io credo chiunque, debba avere non solo la nostra solidarietà ma il fatto che non si possano fare in consiglio comunale!

Io chiedo che ci sia una censura. Non è possibile che un consigliere comunale faccia queste affermazioni, ma chiunque sia, io non faccio un problema di colore politico, può accadere a tutti e non deve accadere perché già queste istituzioni sono messe alla prova rispetto a leggi che gli sottraggono potere, se poi arriviamo a questi teatrini chiudiamo bottega, la gente non capirà mai di cosa discutiamo.

Seconda questione. Non c’è nessun accordo politico su questa vicepresidenza e neanche sulle commissioni. 

Sulla vicepresidenza noi abbiamo detto che non ci interessa in questa fase avanzare candidati del nostro gruppo. 

Sulle commissioni c’è uno statuto che prevede che le commissioni di controllo devono essere date a coloro che sono opposizione e vedremo poi in che modo saranno queste affidate.

Terzo punto, si è parlato di partiti e di istituzioni. Noi siamo tra quei partiti che hanno sempre sostenuto che le forze politiche hanno e devono esercitare un ruolo politico nelle istituzioni, che deve esserci una separazione, una cosa è la dialettica politica tra chi gestisce un partito e chi è nelle istituzioni per quel partito ed esercita una funzione di amministratore  o di controllo, altra cosa è un centralismo burocratico allucinante che secondo me è fuori dalla storia, quindi io chiedo al Consiglio Comunale per noi si può fare il vicepresidente, non si può fare, non penso che succedano grandi cose se non eleggiamo il vicepresidente ma la questione non ci riguarda. 

Noi voteremo scheda nulla.

PRESIDENTE

   Io a questo punto procederei alle votazioni visto che non ho ricevuto richiesta di sospensione di alcun tipo. chiedo al segretario generale di fare l’appello nominale per il voto che è a scrutinio segreto.

Verranno chiamati uno ad uno secondo l’appello e verrà depositata la scheda nell’urna.

Il Segretario generale svolge l’appello nominale.

PRESIDENTE

   Consigliere Sgherri otto voti,

consigliere Conti due voti,

bianche dieci,

nulle due.

La consigliera Sgherri è il nuovo vicepresidente del Consiglio comunale

Applausi dall’aula.

ATTO N. 18 DEL 3 MARZO 2003

Oggetto: “VICE PRESIDENTI DEL CONSIGLIO COMUNALE – ELEZIONE”
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PRESIDENTE

   Io se non mi aggredite farei una proposta, veramente rapidissima, ci sono due velocissimi argomenti da trattare, se li trattiamo subito oggi pomeriggio non convochiamo il Consiglio comunale

Proviamo, facciamo velocissimo, promesso. Prego la consigliere Sgherri di prendere posto.

   La parola al Vicesindaco per il provvedimento sul catasto.

VICESINDACO

   ..secondo il decreto legislativo 112 del ’98. noi abbiamo tempo…

(interventi fuori campo)

PRESIDENTE

   Il consigliere Gangemi chiede la verifica del numero legale.

SEGRETARIO GENERALE

   Se non se ne è andato nessuno c’é.

(Interventi fuori campo)

il Segretario generale svolge l’appello nominale.

PRESIDENTE

   Non sussiste il numero legale, la seduta è aggiornata alle ore 16 e 30

Verbale del 3 Marzo 2003 – ore 17.30

Seduta n. 189

  L’anno duemilatre e questo dì tre del mese di marzo alle ore 17.30 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 27/02/2003 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti  nell’elenco segnato in atti comunali n. 17472 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Sig. Davide Cecio  assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia. 

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori: 

  1 – LAMBERTI Gianfranco (Sindaco)                    11 – VOLPI Gabriele                                    

  2 – BUFALINI Roberto                                            12 – VIZZONI Luciano 

  3 – PENCO Mauro                                                    13 – ARGENTIERI Giuseppe

  4 – SOLIMANO Marco                                            14 – SGHERRI Maria Rosa

  5 – FUGI Silvia                                                         15 – TAMBURINI Bruno    

  6 – SIMONTI Giuliana                                             16 – TROTTA Alessandro 

  7 – SPAGNOLO Massimo                                        17 – VANNI Luigi 

  8 – CECIO Davide                                                     18 – GANGEMI Pasquale

  9 – MARCHI Maurizio                                              19 – FORNACIARI Gina

10 – FEDERICI Giampietro                                         20 – BIANCHI Massimo

  in tutto venti, per cui il Consiglio Comunale risulta regolarmente insediato ai sensi dell’art. 62 del Regolamento del Consiglio Comunale.                  

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – JARACH Paola   

  2 – BERTINI Marco 

  3 – MATTEONI Dario 

  4 – BALDI Alfio   

  5 – GUZZINI Pasquale 

  6 – BENETTI Vezio 

  7 – PINI Roberto  

Discussione relativa alla deliberazione C.C. n. 19/2003: “ASSUNZIONE DIRETTA DELLE FUNZIONI CATASTALI AI SENSI DELL’ART. 66 DEL D.LEG.VO 112/98”

PRESIDENTE

   Venti presenti, il Consiglio comunale è insediato.

   Si discutono ora le interrogazioni e le interpellanze.

  La prima interrogazione è del consigliere Federici sulle problematiche della Società CO.MAG. risponde il Sindaco.

(Interventi fuori campo)

Fermi, siamo ventuno teoricamente quindi si può dare anche seguito all’ordine dei lavori per come era stato previsto in conferenza dei capigruppo.

Allora io ci proverei, darei la parola al Vicesindaco per la presentazione e l’assunzione diretta delle funzioni catastali ai sensi dell’articolo 66.

VICESINDACO

   ..dove ho lasciato stamattina. Noi il 26 febbraio del 2004 dovremo aver deciso se le funzioni del catasto, che è previsto che vengano attribuite ai Comuni, le prendiamo noi o se facciamo invece un accordo con l’Agenzia del territorio.

Le valutazioni che abbiamo fatto all’interno dell’Amministrazione fanno pensare che sia meglio assumere noi le funzioni catastali ma assumerle in forma aggregata cioè facendo quello che si chiama il Polo catastale, unendo Livorno con Collesalvetti.

Questo ci permette di migliorare l’integrazione dei processi tecnicoamministrativi catastali e comunali, favorisce il processo di allineamento tra informazione catastali e comunali e permette di raggiungere obbiettivi di equità e trasparenza nella attribuzione e ripartizione del carico fiscale immobiliare, dopo di che il tutto porta ai cittadini un servizio più agevole funzionale e conveniente.

E’ logico che in questa attribuzione così come è stata prevista dal Decreto legislativo del ’98 prevede comunque di mantenere alcune cose al livello centrale però ci è sembrato che in effetti il poter occuparci della conservazione, dell’aggiornamento del Catasto, della revisione degli estimi, fosse un qualche cosa di estremamente positivo per i nostri comuni a tutti i fini, fini di giustizia, di equità e anche poi successivamente di tributi locali.

Noi vi proponiamo quindi di assumere direttamente queste competenze, tenendo conto che faremmo questa costituzione di un polo catastale costituito da Livorno e Collesalvetti. Siamo in att4esa di sapere che cosa lo stato ci trasferirà, perché è stato detto che avrebbero trasferito sia pe4rsoanle che risorse; siamo in attesa di sapere quante risorse e quanto personale ci trasferiranno. Sappiamo già che partiamo sempre perdenti, così è successo con gli invalidi civili, così succede con il demanio, però credo che il sacrificio di un ulteriore lavoro in questo caso all’Amministrazione comunale possa portare dei vantaggi che non sono neanche confrontabili con le risorse che forse non copriranno completamente il fabbisogno. Quello che vi proponiamo è un assenso su questa assunzione diretta delle funzioni catastali, le alternative come vi dicevo erano o un accordo con l’Agenzia territoriale, cioè continuavano a farlo loro però vi ricordo anche che quando abbiamo fatto le micro zone la parte che dovevamo fare noi come Comune l’abbiamo fatta, l’abbiamo data all’Agenzia e lì sono rimasti, non hanno fatto un passo avanti rispetto a quello che noi avevamo fatto quando avevamo suddiviso la città in zone omogenee, quindi noi speriamo che al momento nel quale nel 2004 entrerà a pieno titolo nelle nostre mani, intanto ci lavoriamo, il tutto possa avere poi dopo un processo un po’ più veloce e soprattutto più di giustizia nei confronti dei cittadini.

PRESIDENTE

   La ringrazio assessore Bedarida.

   Consigliere Trotta.

TROTTA

   Non è un intervento il mio, è la richiesta di un chiarimento….

PRESIDENTE

   Mi scusi consigliere Trotta, debbo dare la parola al consigliere Gangemi per il parere della commissione.

GANGEMI

   La commissione si è riunita e ha votato a favore con due voti a favore, tre, ed uno contrario.

PRESIDENTE

   Grazie.

   Esperito questo compito formale, consigliere Trotta.

TROTTA

   Per quanto riguarda le cose che diceva la Vicesindaco, ha fatto un ragionamento sulle risorse e sui servizi che sono comunque importanti, comprendiamo ovviamente l’importanza del trasferimento di queste funzioni al Comune, la cosa che è meno chiara sono le risorse ma soprattutto la cosa che è meno chiara in questo momento, che ci interessa di più anche da vicino, è l’aggravio dei costi per l’Amministrazione, oltre poi al problema politico successivo da parte del Governo di trasferire o meno con i vari provvedimenti che dovranno essere fatti tutta una serie di risorse per coprire una parte o tutti questi servizi, però c'é una valutazione da parte degli uffici, da parte dell’amministrazione relativamente a quanto ammonta il costo per il Comune della gestione di queste funzioni oppure ad oggi non c’è una valutazione di massima di questi costi? E’ questa la domanda, per capire. Se si arricchiscono le funzioni del Comune siamo contenti, non siamo di quelli che giochiamo per gli altri, però può diventare un problema doverli gestire con risorse che sappiamo già da questa finanziaria sono sempre più scarse e quindi non vorremmo che poi la costruzione implodesse, la rana si gonfia però poi scoppia ad un certo punto. questo è il problema quindi gradirei se ci sono delle informazioni avere notizie in merito.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Trotta.

   Consigliere Gangemi.

GANGEMI

   Le domande che Alessandro Trotta ha svolto erano anche parte della discussione in commissione. Noi abbiamo capito che in cambio di queste nuove competenze ci venivano affidati trentacinque lavoratori a vari livelli per…

(Interventi fuori campo)

diciannove, trentacinque forse per l’intera provincia. Diciannove persone che dovevano affiancare questo lavoro col Comune, ma che mano a mano che risolvevano il rapporto contrattuale, andavano in pensione o meno, queste persone erano sempre meno quindi alla fine è tutto sul Comune.

Altra cosa quantificare diciannove ruoli, quantificarli in finanziamento ed avere da parte dello Stato il finanziamento ad hoc nel capitolo dei trasferimenti dello stato, con il quale il comune poteva giocare anche altre partite, cioè poteva rendere più efficiente il nuovo personale, utilizzare queste risorse al meglio, ma a me sembra che sia la stessa storia che abbiamo visto negli ultimi anni, un decreto Bassanini che cerca di decentrare i poteri dello stato senza poi aver avuto modo di affiancare a questo una risorsa reale. Risultato con un Governo come quello di Berlusconi che conosciamo quali sono le intenzioni rispetto alla spesa pubblica rischiamo di assumerci un ruolo che aldilà delle implicazioni che può avere sul comune e anche qui vorrei capire meglio quali, perché si è discusso... un esempio quando si paga l’ICI ci sono cittadini che hanno appartamenti uguali e pagano ICI diverse, questo perché sono stati accatastati in tempi diversi o in diversi modi; non vorrei che noi si accatastasse tutto al livello più alto in modo che pagano la stessa cifra ma alta. Cioè ci sono anche le esigenze di capire. Molto spesso i frazionamenti avvengono e sono accatastati quando il Comune non ne è neppure a conoscenza e ci troviamo di fronte a situazioni in cui debbono essere pagati oneri di urbanizzazione che magari i proprietari non sanno. Quindi i problemi sono innumerevoli, dalla possibilità di combattere davvero l’elusione e l’evasione fiscale, però aldilà di questo o noi prevediamo che con questo lavoro il comune incassa attraverso l’ICI o altri strumenti una serie di risorse che compensano la mancata risorsa dello Stato, e su questo nella relazione fatta dagli uffici non solo non c’era questo tipo di relazione, era solo su quante persone servivano… ecco perché mi sono espresso in forma contraria. Io avevo chiesto alla giunta di rinviare il provvedimento, di fare un passaggio con l’ANCI nazionale, di tenere forte un livello di guardia rispetto a questo decentramento per poi assumerselo.

In questo caso accettarlo significa sostanzialmente  rinunciare ad una battaglia che non sarà fatta e ci troveremo poi un Comune con tante cose da fare, con pochi soldi da utilizzare.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Gangemi.

   Consigliere Massimo Bianchi.

BIANCHI

   Noi abbiamo esaminato devo dire con attenzione questo provvedimento in commissione consiliare e certo i margini per dissentire sono pochi, è una legge. Devo dire però che mi preoccupa questa via ormai intrapresa già ad esempio con l’Ufficio degli invalidi civili per cui il comune rischia di vedersi caricato di una serie di incombenze, il personale in itinere non è quello promesso ma il Comune ci deve mettere del suo, i finanziamenti in itinere consono bastevoli ed il Comune poi arriva ad essere l’elemento ovviamente nei confronti del cittadino che, come avviene per gli invalidi civili, poi scarica sull’ultima parte dello stato che è il Comune le proprie insoddisfazioni.

Con l’occasione, il vicesindaco si ricorderà, abbiamo posto anche il problema di dove collocare questi uffici perché naturalmente sono uffici strategici nella vita collettiva, ed è tornato fuori, lo voglio ricordare per memoria, che poiché noi per gli uffici finanziari paghiamo un consistente affitto passivo ci sembrava opportuno rivedere alla luce di queste nuove necessità ad esempio la cessione dell’immobile di Viale Carducci.

In commissione avevamo fatto una raccomandazione perché noi paghiamo gli uffici finanziari all’Attias, c’è la prospettiva di spostarli in Via Marrani ma questa prospettiva non è ancora pronta, abbiamo in vendita un palazzo libero da persone e cose, rischiamo poi domani in una politica non sufficientemente proiettata per l’avvenire di andare magari a pagare oneri passivi e di vendere una proprietà immobiliare che invece nella usa integrità potrebbe rispondere domani alle necessità di una ulteriore espansione della presenza di uffici comunali sul territorio.

   Per il resto ovviamente il giudizio è quello dato in commissione, non mi sembra che il comune si possa sottrarre rispetto ad una legge dello Stato.

PRESIDENTE

   La ringrazio consigliere Massimo Bianchi.

   Io non ho altri consiglieri iscritti a parlare quindi darei la parola all’Assessore Bedarida per l’eventuale replica.

VICESINDACO

   Per quello che noi sappiamo ad oggi, e cioè quello legato al decreto ministeriale del marzo 2001, in realtà noi non dovremmo avere spese vive perché dovrebbero darci sia il personale che le risorse. Quello che io prima ho detto e che poi mi viene anche confermato è la sfiducia che ho poi nella attuazione di quanto i decreti ministeriali ci dicono. Noi ci siamo lasciati una strada aperta perché nel secondo punto della delibera abbiamo messo di riservarci con successivo provvedimento, previa convocazione della conferenza dei sindaci dei Comuni, la definizione del protocollo di intesa per la organizzazione della gestione associata dei servizi catastali. 

Certamente non abbiamo molte scelte perché i casi sono due, o facciamo una convenzione che comunque ci costa, con l’Agenzia del territorio, o ci fidiamo di quello che i decreti legislativi ci dicono, che ridicono si attribuiscono personale e risorse. Quindi se non fosse che abbiamo qualche volta sperimentato che poi dopo questo è vero soltanto fino ad un certo punto noi dovremmo essere tranquilli. Certamente noi quando lo proponiamo è perché abbiamo visto i vantaggi, e vi voglio dire che questa convenzione noi avremmo già voluto mi ricordo uno dei primi attigui quali avevo lavorato, già nel 1995 stavamo già lavorando su un protocollo per il quale si potesse alcune parti acquisirle noi come Comune, dopo di che ci veniva a costare troppo caro e non lo abbiamo fatto; poi la cosa è maturata, i tempi sono maturati e quello che noi potevamo fare ci viene invece posto per legge.

Ecco perché lo abbiamo portato in modo che si possa completare ed attrezzare il lavoro finalizzato a questo, questo è quanto.

PRESIDENTE

   Io invito i consiglieri a prendere posto, anche quelli che sono in questo momento insediati  nella sesta commissione.

   Rinomino gli scrutatori perché ne vedo diversi assenti: Tamburini Solimano e Trotta.

GANGEMI

   nell’intervento mi ero dimenticato di sollevare una questione che Massimo Bianchi ha sollevato parzialmente, che riguarda gli immobili dell’Ufficio delle Finanze. Noi non possiamo assistere impassibili ad una svendita all’asta di immobili da parte dello stato… io chiedo alla Giunta di verificare la possibilità di partecipare a queste aste, visto che danno come alla COOP, tre immobili al prezzo di due, io ci farei un pensierino, anche perché questi immobili sono costruiti da parte dello stato e vengono svenduti, regalati, quindi non vorrei che oltre alle competenze che vanno ai comuni lo Stato dismette anche gli immobili, qui c’è una deregolamentazione da parte di un Governo molto pericolosa.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Gangemi.

   Invito gli scrutatori a prendere posto, Tamburini Solimano e Trotta.

ATTO N. 19 DEL 3 MARZO 2003

Oggetto: “ASSUNZIONE DIRETTA DELLE FUNZIONI CATASTALI AI SENSI DELL’ART. 66 DEL D.LGS. 112/98”

http://mizar.comune.livorno.it/delibere/DispImage2.asp?DOCID=110003000600003052&NP=7
Discussione relativa alla deliberazione C.C. n. 20/2003: “APPROVAZIONE DEI CRITERI E PARAMETRI PER IL RILASCIO DELLE AUTORIZZAZIONI DI PUBBLICO ESERCIZIO DI SOMMINISTRAZIONE ALIMENTI E BEVANDE”

PRESIDENTE

   Metto ora in votazione la approvazione dei criteri e parametri per il rilascio delle autorizzazioni, che è il punto 18 all’ordine del giorno, sulla somministrazione degli alimenti e delle bevande.   Do la parola all’Assessore Bertini.

BERTINI

   Questo provvedimento, che è passato dalla commissione consiliare competente ha un titolo abbastanza difficile da interpretare ma in sostanza ha a che fare con la innovazione del cosiddetto piano dei pubblici esercizi.

Consiste nel restituire a questo sistema della distribuzione e somministrazione alimenti e bevande una condizione di maggiore libertà di gestione degli stessi liberandola da una concezione ormai superata di fatto che non renderebbe più praticabile una libera impresa.

Questo provvedimento ha visto una concertazione di tutta la città, le associazioni di categoria così come previsto dalla normativa. 

In sostanza si viene da un contesto dove rispetto ad una sufficiente dotazione di esercizi in termini quantitativi si verificava però che sono caratterizzati da una superficie media tendenzialmente bassa. C’è una eterogeneità per alcuni esercizi discretamente soddisfacente, per altri invece c’è sul territorio comunale una assoluta carenza.

Vi è poi una necessità di correlare questi esercizi ai flussi turistici in modo certamente più compatibile con quelle che sono le strategie che l’Amministrazione si è data.

In sostanza le proposte che vado riassumendo, ovviamente il materiale è stato a suo tempo distribuito ma per economia di tempo per i colleghi consiglieri, le proposte programmatiche vedono in particolare la eliminazione del vincolo della distanza tra esercizi con il conseguente aumento della concorrenzialità come fattore di sviluppo del settore mediato naturalmente dalla qualità del servizio prestato, il secondo aspetto che è stato preso in esame, è stato valutato positivamente dalla stessa commissione è quello di prevedere deroghe rispetto al contingentamento numerico, in sostanza per esprimere meglio questo concetto una città che modifica la sua morfologia in modo continuo rispetto a dati che ormai risalgono ad oltre un decennio fa vedeva zone che sono assolutamente prive di questi servizi perché il contingente veniva saturato, in questo modo invece si prevede al mutare della morfologia urbanistica della città sia possibile cambiare in modo adeguato quella che è la erogazione dei pubblici servizi.

E’ poi prevista nel piano una regolamentazione ad hoc per il quartiere della Venezia, un quartiere che si va caratterizzando sempre più come un quartiere interfaccia rispetto al sistema di accoglienza in generale della città.

Qui preciso che rispetto ad una proposta iniziale per cui i titolari di circoli avrebbero potuto in occasione di questa delibera avere il modo di trasformare il circolo in luogo di pubblico esercizio quindi ristorante, tipologia A, tipologia B o tipologia C, di fatto a seguito di una opposizione piuttosto marcata della associazione di categoria oltre che di altri operatori del settore abbiamo ritenuto per non cancellare invece una situazione che noi riteniamo di grande pregio di questa città, cioè una presenza di associazioni e di circoli che fanno di questa città una città importante, un patrimonio collettivo e associativo di grande rilievo, abbiamo deciso per impedire che questo non passasse all’interno della commissione prevista - associazioni di categoria, Camera di Commercio ed altro - di enucleare dal contesto del provvedimento la questione dei circoli e immediatamente dopo la approvazione del provvedimento aprire un tavolo di consultazione con lo scopo precipuo e fondamentale di un nuovo regolamento per circoli.

A questo c’è stata una adesione unanime anche di coloro che si erano opposti per cui una volta approvato il provvedimento andremo incontro con tutte le associazioni interessate, con i soggetti titolari di circoli per redigere un regolamento ad hoc per la città di Livorno che consenta di dare quello che è giusto dare alla città quindi un servizio attività circolistica che sia pienamente in questa direzione e limitando quelli che potrebbero essere e venivano segnalati, denunciati dalle associazioni di categoria come momenti speculativi, circoli che invece diventassero di privati che potevano fiorire all’improvviso diventando una sorta di polmone non tanto associativo quanto di privati che improvvisamente potevano vendere, di fatto licenze di ristoranti senza che avessero questa tipologia, questa caratteristica.

Questo aspetto poiché in effetti si è dimostrato piuttosto complesso lo abbiamo enucleato da questo contesto per impedire che la città restasse ingessata come è rimasta ingessata in questi anni, consentendo quindi finalmente tutti quei dispositivi utili all’esercizio corretto delle attività di ristorazione e somministrazione alimenti per tutto il territorio comunale, evitando che comunque venisse risolto in modo banale o semplicistico penalizzante per le associazioni culturali che gestiscono questi circoli e riservando come ho detto, ripeto, questa occasione ad una riflessione più puntuale e più mirata.

Quello che si verifica con questo provvedimento quindi sostanzialmente è un adeguamento anche per la somministrazione di pubblici servizi una gestione più aperta, più libera, più libera, più adeguata alla fisionomia di una città moderna, con un lavoro condotto dagli uffici, lo dico per ultimo perché non appaia una sorta di elogio indebito, un lavoro di due anni che se affidato ad un libero professionista come altri Comuni, Comuni grandi come i nostri, avrebbe comportato un onere per l’Amministrazione comunale dai cinquantamila ai centomila Euro, è stato in realtà gestito, realizzato questo progetto dagli uffici comunali in modo trasversale perché non solo gli uffici del commercio ma tutti gli altri uffici che sono naturalmente coinvolti in questa direzione, ottenendo un risultato direi piuttosto positivo.

La commissione fatta dagli operatori, dalle associazioni di categoria, dalla Camera di commercio ed altro ha licenziato unanimemente favorevole questo provvedimento, per quanto riguarda la commissione consiliare lascio la parola al Presidente della commissione, Pietro Federici che qui non vedo ma che c’era…

(Interventi fuori campo)

PRESIDENTE

   Io darei volentieri la parola al presidente della Quinta commissione in attesa che arrivi…

GANGEMI

   Io personalmente non ho seguito i lavori della commissione però ho seguito questa discussione in questi anni. Noi siamo favorevoli al provvedimento, anche perché trova il sostegno anche di una categoria che come è stato ricordato rappresenta migliaia di posti di lavoro, quindi non è su questo. A me sembra invece che non ci sia da parte della giunta una politica chiara rispetto all’argomento non tanto del turismo ma del commercio, o meglio mi spiego meglio. Le riunioni che ci sono state in questi mesi quando con gli ambulanti di Piazza Garibaldi, quando con altri, questo fermento, questa città che in qualche modo cerca di trovare una forma di reddito che molto spesso non trova nei luoghi  di produzione o nei servizi e trova nel commercio una forma di reddito, poi si aggroviglia, cioè non c’è una pianificazione, c’è un po’ una politica molto spontanea e molto occasionale.

Noi abbiamo suggerito in questi anni diverse questioni. Il centro commerciale già ce lo abbiamo in città, è quello che va da Piazza Cavallotti a Piazza XX Settembre, adesso possiamo un po’ anche spostarci se per Piazza XX Settembre si va ad una collocazione dentro la Stazione Marittima per esempio, però su queste scelte c’è ancora molta buona volontà ma anche molta reticenza, e tutto è legato magari a come andrà a finire il cantiere perché da cosa succede nel Cantiere sappiamo cosa costruire alla stazione marittima e via dicendo.

Noi abbiamo una città che di giorno in centro è vivibile, anzi è molto colorata, ed io credo che il Mercato centrale potrebbe rappresentare una forma di incentivo a venire in centro, ci sono dei mercati come quello di Firenze che fanno delle iniziative, c’è il problema di parcheggi. Io vorrei che il Mercato che si sta restaurando alla fine, non so se è previsto anche un parcheggio sotterraneo ma sarebbe molto utile che fosse previsto, è un segnale, però la sera dopo le 8 questo centro si trasforma, si desertifica, i negozi chiudono e che ci sia un quartiere come la Venezia che in qualche modo attira una presenza indigena diciamo, una presenza esterna, è una cosa che può rappresentare uno stimolo ad occuparsi anche della fascia intorno, San Marco-Pontino, Piazza grande, a quella zona della città che rimane vuota. Il Teatro della Gran Guardia che una volta alla settimana fa venire un po’ di veicoli per strada, il Dolly chiude alle 11, ma c’è la città che una volta era il cuore del centro, per non parlare di Piazza Attias, io penso che la riflessione che la giunta dovrebbe porsi è capire se c’è un piano di riqualificazione della città che si occupi di questo, cioè che non lasci Piazza Grande abbandonata, che non lasci intere parti della città che dopo le 8 di sera c’è il coprifuoco.

Poi magari sostenendo cittadini che giustamente si lamentano del chiasso in Venezia con una mano da una parte si favorisce, dall’altra si reprime e si mandano i vigili, non si mandano i vigili, cioè…io direi che occorre una chiara certezza per chi sta in quei quartieri, per chi gestisce i locali, per chi ci deve andar e che valga dappertutto perché le regole una volta scritte dovrebbero valere sempre e dappertutto e invece vediamo che alle volte le regole o per necessità o per tante ragioni alle volte magari non sono applicate.

Io auspico che questo provvedimento vada in questa direzione, che si arrivi ad una gestione della città, la città costruita che si affaccia sul porto, con una dinamica, con un vivere che va aldilà del giorno ma che alla sera trovi le forme di convivenza, cioè di frequentazione. Troviamo le forme, non credo che soltanto l’estate la città debba vivere, bisogna trovare anche delle forme per cui anche d’inverno si aiutino gli operatori economici che magari in quella città ci investono trovando delle forme di partecipazione del quartiere, non so, però io penso che così non si possa andare perché chi va in Piazza Grande la sera trova una desolazione terribile e penso che poi tutti i fatti legati alla piccola criminalità  di persone che sono molto ininfluenti trovano poi scalpore sul giornale quando succede il caso però… io direi di fare prevenzione con la partecipazione.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Gangemi.

   Consigliere Massimo Bianchi.

BIANCHI

   C’è un ritardo nella mentalità della città. Se non si capisce che il turismo e il commercio possono essere un settore che ha potenzialità superiori a quelle che già esprime ogni volta che noi parliamo di queste cose abbiamo una visione qui dentro che non corrisponde poi a quello che nella città gira. Chi ha modo di viaggiare può constatare che vi sono città omologhe che hanno una vita associativa, locali, possibilità di ospitare e così via che sono superiori alla nostra, il che va addirittura contro le tradizioni di Livorno che fino ad alcuni decenni or sono aveva invece da questo punto di vista una grande risonanza.

Io vi invito ad avere un ospite una sera e di porvi il problema alle 10 e mezzo la sera di dove portarlo a cena, oppure quello di trovare un locale decoroso aperto dove si possa fare quello che si fa in ogni parte del mondo.

C’è una realtà dei tempi di apertura di chiusura, di investimenti sugli esercizi e così via che denota che questa città che era stata abituata bene o male a vivere… vedi, se chiudono venti locali, Livorno ha fatto battaglie  per aziende che erano trenta dipendenti, se invece un settore che pure dà un contributo direi anche consistente alla vita della città non ottiene investimenti, attenzione come altri settori, non è niente, se ne parla come se fosse una delle tante cose di cui è pieno il vivere quotidiano.

Io credo che sia una mentalità sbagliata, soprattutto perché se metto in fila, non so chi li dovrà realizzare, ma per esempio le prospettive di cui anche il Consiglio comunale è investito, la porta a mare, la porta a terra e così via, e vedo questo ritardo di comprensione della importanza di questo comparto economico, francamente non si capisce perché queste cose magari passino nella ordinaria amministrazione a fronte di altre su cui invece si scaldano da sempre gli animi.

Ci sono zone dove un dibattito su queste cose è preminente rispetto ad altre questioni.La mentalità del Livornese medio, aldilà della bontà delle persone, è quella che non ha una visione dell’accoglienza e dell’investimento nel settore del turismo.

Basta avere da portare qualche ospite a Livorno a dormire… se hai qualche raccomandazione in uno dei pochissimi posti dove c’è questo tipo di ospitalità, ottieni camera con vista porto, ma se per esempio non sei e ti capita invece di dover avere una accoglienza che sia commisurata ai prezzi che a Livorno sono cari.. io non so quanti di voi a Livorno vanno… perché ad esempio l’altro giorno è capitato ad un gruppo  di  ragazzi  di mangiare tra Palazzo Farnese e Campo dei fiori, non era in Via del muro rotto o in Vicolo delle lavandaie, e quando si porta il conto si vede che a fronte di non dico omogenei locali per esempio Livorno è una città che ha prezzi alti e ha per esempio un sistema per cui alle 10 e mezzo se tu hai da portare gente ti devi porre dove portarli a mangiare, e a bere non dico lo Washington Bar o il New York Bar, che sono una nicchia di mercato che è quella da cinquanta anni, è difficile trovare un locale aperto, non si parli se si vuole bere il caffè la domenica mattina, che diventa una impresa, la ricerca dell’arca perduta.

Devo dire l’altro giorno in commissione c’è stata una discussione approfondita e devo dire anche utile per tutti. Come fu interessante la discussione che venne fatta in quest’aula rispetto ai progetti per il turismo che però se non sono un impegno collettivo della città rischiano di diventare come sempre da una parte il lamento sulle potenzialità che ci sono e non si colgono, dall’altra occasioni perdute, e non è il dibattito sull’Albergo Palazzo ma è il dibattito di una città che è la porta di ingresso dal mare della più bella regione d’Europa e che non riesce a trattenere se non una minima parte di quello che invece altri anche in condizioni meno favorevoli ma con una cultura e una tradizione diversa riescono a fare.

Io credo che su questa cosa la città dovrà lavorare di più e non è un fatto… o è una mentalità per cui il decoro della città non è solo in funzione di chi ci sta, e sarebbe già tanto, Matteoni ci sta, Matteoni potrebbe essere testimone se quando cammina non pensasse alle grandi mostre, come ad esempio la mattina in Via Ricasoli è difficile camminare, andare per credere, perché via Ricasoli la mattina presto è equiparata ai giardinetti di Piazza Magenta.

La politica del decoro urbano è essenziale per una appetibilità turistica per noi che siamo fortunati dal punto di vista climatico delle condizioni ambientali però io  sfido a dire se Livorno oggi ha un livello di decoro cittadino che sia paragonabile a zone che hanno poi le ambizioni che abbiamo noi. Non è così e va detto, anche perché purtroppo anche qui il decoro non è solo un fatto di repressione e di azienda pubblici servizi, è il fatto di mentalità, è il fatto della sciatteria che qualche volta ad esempio anche aldilà della buona volontà dell’ente locale prevale.

Basta andare intorno ai cassonetti o basta ad esempio vedere se rispetto alle normative, quelle dell’USL magari sono tutti a posto, quando tu esci da molti dei locali rinomati di Livorno per la strada ti dicono quello che hai mangiato e anche con dettaglio.

Il turismo è fatto della somma di tutte queste cose, allora certo gli avvenimenti ma se non c’è una mentalità noi continueremo perché nel nostro DNA c’è l’attenzione per le fabbriche e per il porto, allora tutto quello che serve alle fabbriche e al porto eravamo tutti disponibili a fare di più, qualche volta anche   qualche forzatura di troppo e invece quando si parla di questi settori che possono apparire marginali e non lo sono allora si stenta che invece potrebbero portare un contributo non secondario rispetto a quello che già danno alla città.

Questa è la mia opinione, ecco perché io credo che questo provvedimento se non lo si inquadra in un contesto generale di riflessione sulla vicenda di questo comparto economico è un atto di buona volontà ma destinato a rimanere come la via dell’Inferno, lastricata di buone intenzioni.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Massimo Bianchi.

   Consigliere Bufalini.

(Interventi fuori campo)

Federici come presidente della commissione.

FEDERICI

   …alcuni dati, l’ha introdotta l’Assessore, c’è stato anche un dibattito approfondito su tutte le tematiche, la commissione ha votato ed erano tre persone favorevoli e due astensioni, però l’astensione è stata, come si può dire, una astensione quasi accondiscendente su quelle che erano le linee dell’Assessore

   io non ho da aggiungere altro.

PRESIDENTE

   Bufalini.

BUFALINI

   Molto rapidamente perché come diceva già il Presidente della commissione su questo atto la discussione in commissione è stata ampia e fu molto ampia l’introduzione ed esposizione dell’Assessore Bertini, vorrei dire anche molto puntuale e precisa, e rispetto all’atto che oggi siamo chiamati a votare non mi è sembrato, almeno all’interno della commissione, che vi fossero perplessità ma sostanzialmente la commissione concordava con le linee, con le scelte fondamentali di questo atto, un atto che tende essenzialmente a rendere più flessibile questo comparto nel tentativo di far sì che gli operatori con questa maggiore flessibilità possano concorrere di più e meglio anche ad uno sviluppo più complessivo della città.

Io mi vorrei soffermare soltanto su tre questioni ma rapidissimamente, che forse sono marginali ma che possono poi rientrare nel contesto della discussione che facciamo.

Una è quella relativa allo sviluppo del quartiere Venezia. Negli ultimi dieci, venti anni sicuramente Venezia è profondamente cambiata. Non vi sono più palazzi fatiscenti tranne uno o due che però sono in fase di realizzazione, dobbiamo dire e non solo a detta dei Livornesi che Venezia oggi è una bella cosa, una bella cosa però significa  che  nella  sostanza  attrae  non  solo  i  Livornesi  ma  anche  persone  che provengono da altre città. Venezia è uno dei quartieri che al livello toscano è uno dei più frequentati dell’intera Toscana. Vi è un punto, è frequentato ma frequentato essenzialmente dai giovani ed è frequentato essenzialmente la notte. Io credo che tutti noi abbiamo figli e questa abitudine di uscire da casa la sera alle 11, 11 e mezzo è un dato normale, che può piacerci o non piacerci però così è, e dunque queste persone che provengono come dicevo non solo e soltanto da Livorno, in maniera particolare giovani, si riversano la notte in Venezia. Questo è un fatto positivo di per sé perché determina sviluppo naturalmente, determina attività  una vita di un quartiere, sta determinando anche alcuni problemi rispetto alle residenze.

Io intanto credo che l’Amministrazione comunale dovrebbe….

(Cambio bobina)

rispetto approfondire di più e meglio questa partita.

Perché dico questo… perché io credo che Venezia da quando l’Amministrazione comunale come dicevo venti anni fa o forse di più ha pensato di recuperarla non poteva non pensare, ma così naturalmente non era, che Venezia  non divenisse un punto di riferimento importante per lo sviluppo, per l’attività turistica, per l’attività commerciale, e dunque bisogna fare in modo che questa idea come un vantaggio complessivo per la città divenga un’idea dell’insieme dei cittadini livornesi e anche dei Veneziani, debbano sapere io credo che questo sviluppo, questa conoscenza importante del loro quartiere potrebbe determinare anche un qualche problema.

Sotto questo aspetto io credo che ci voglia una maggiore riflessione perché non possiamo solo e soltanto dire che va bene che la notte Venezia sia piena, perché dobbiamo garantire anche naturalmente la quiete a tutti quei cittadini che ci abitano, bisogna riuscire ad individuare un giusto equilibrio, un giusto equilibrio che tenda a far sì che Venezia non sia la stessa cosa della Scopaia la notte ma che possa permettere alla gente ancora di viverci.

Io non so se forse sotto questo aspetto sia possibile un impegno particolare da parte della stessa Amministrazione comunale intanto per un governo del territorio più continuo anche la notte, per spiegarmi meglio, con una presenza dei vigili urbani la notte che siano come deterrenti a possibili elementi di confusione, non dico per fare solo e soltanto le multe ma per fare in modo che in rapporto a questi giovani che vedono la presenza dei vigili potrebbero in qualche modo attenuare un po’ i loro entusiasmi.

Ma come dicevo è sicuramente una cosa gettata lì, io credo che invece ci vorrebbe da parte dell’Amministrazione comunale una riflessione più attenta per comprendere come si riesce a trovare questo equilibrio senza bloccare questa ipotesi di sviluppo che è importante e di qualificazione e contemporaneamente mantenere la quiete possibile per coloro che ci vivono.

   Un altro punto è quello relativo ai circoli. I circoli stanno proliferando nella nostra città da un po’ di tempo. Alcuni sono circoli, altri non lo sono, e credo che una distinzione sotto questo aspetto vada fatta. Io concordo con quanto diceva Marco, non ho seguito molto bene l’esposizione oggi ma nella stessa commissione, che si rende necessario un rapporto stretto con le associazioni del tempo libero per riuscire insieme a loro a capire che cosa dobbiamo fare per dividere nettamente questi momenti. Esistono dei circoli, esistono dei centri di aggregazione, esistono invece delle strutture che sono sostanzialmente ed esclusivamente private  che assumono questa forma solo per questioni fiscali. Ora niente di scandaloso però credo che questo possa creare dei problemi in rapporto invece ad altri imprenditori, ad altri operatori che potrebbero sotto questo aspetto subire degli svantaggi.

   L’ultima questione ma come elemento di curiosità è questo: le attività relative a questo tipo di commercio interessano dal punto di vista degli operatori molti giovani, molti giovani anche perché probabilmente non riescono ad individuare altre strade o forse anche per passione, ci auguriamo che sia per questo, intraprendono questa strada, aprono un bar, un ristorante, un pub, alcuni anche con ottimi risultati, altri hanno la vita un po' più difficile. Io credo che sotto questo aspetto ci sia bisogno da parte dell’Amministrazione comunale di una attenzione maggiore. Voglio ricordare una cosa perché mi ha colpito, se uno apre il pub a Venezia o in altre parti della nostra città e inizialmente deve pubblicizzarlo e fa, lo dico per conoscenza dell’Amministrazione comunale, trecento quattrocento locandine spende di tipografia circa trecentomila Lire, la tassa di affissione per affiggere questi tre-quattrocento volantini sono circa quattromilioni e mezzo; non c’è rapporto.

Ora è chiaro che se uno intende realizzare ed allestire un pub, un ristorante, le dimensioni dell’investimento sono diverse, non sono i tre, quattro, cinque milioni che possono far cambiare questa idea però io credo che questa cosa colpisca, e lo dico perché diversi giovani con i quali ho avuto dei rapporti mi hanno posto questo problema e in qualche modo l’ hanno ritenuta e continuano a ritenerla incomprensibile, incomprensibile perché come dicevo è il rapporto tra il costo di produzione del prodotto e poi il diritto di affissione che è da uno a dieci. E’ una questione sicuramente marginale però io credo che se ci rivolgiamo anche ad alcuni giovani che intendono naturalmente portare il loro contributo alla nostra città oltre che al loro benessere naturalmente avviando una attività anche elementi di poco conto possono poi alla lunga pesare.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Bufalini.

   Io non ho altri consiglieri iscritti a parlare quindi darei la parola all’Assessore Bertini.

BERTINI

   Ringrazio coloro che sono intervenuti, così come mi fa piacere ringraziare tutti i consiglieri che in sede di commissione hanno dato vita ad una discussione costruttiva per tutti, è vero, lo diceva Massimo Bianchi, tutti abbiamo imparato qualcosa, è stata molto lunga ma anche proficua.

   Per quanto riguarda il dibattito di oggi: se la domanda che fa il consigliere Gangemi è a questo provvedimento aiuta ad andare verso una direzione più compatibile con l’esercizio della libera impresa e una città aperta? La risposta è sì, è già nel provvedimento, anzi questo provvedimento ha tardato anche troppo per una serie di ragioni ma consente di cambiare una gabbia di fatto che si era creata in un luogo invece aperto alla libera impresa. 

Faccio un esempio. Se uno doveva aprire una attività e aveva novantotto metri di distanza da un altro esercizio non poteva; oggi questo è possibile. Lo poteva fare solo se erano cento i metri.

Quindi questo atteggiamento fiscale non consentiva ciò che in realtà invece per la città è indispensabile.

   L’altra questione che poneva il consigliere Gangemi circa la politica commerciale in questa città, e mi consenta il consigliere Gangemi per la franchezza che ha sempre contraddistinto il nostro rapporto, il consigliere Gangemi fa un po’ di confusine, non volendo ma fa un po’ di confusione tra quella che è la strategia commerciale ben raccolta in attività, iniziative, convegni, molto partecipati, in tutta la città, con quello che lui ritiene essere momento di vivibilità della città, per esempio momenti di intrattenimento ed altro. Sono due cose che convergono ma sono completamente diverse, sono completamente diverse per la normativa, per la tipologia anche dei soggetti a cui si riferiscono. Infatti…

(Interventi fuori campo)

Io ho capito, ti ringrazio, ma io in questo momento mi permetto di rappresentare la giunta perché questo provvedimento la Giunta..

Perché c’è un momento di confusione nell’approccio, perché questa città, ma lo diceva bene prima Massimo Bianchi, questa città ha considerato, noi tutti abbiamo considerato momenti di evasione momenti effimeri, l’intrattenimento come una cosa che era aggiuntiva; sta diventando, per fortuna dico io, questa è una opinione della giunta, una opinione però della città, sta diventando invece un momento economico, un momento occupazionale sensibile, cioè si ravvisano in questi contesti attività tali per cui gran parte della città ne trae non solo un giovamento tra virgolette immateriale ma ne trova anche luogo di lavoro, momento occupazionale.

Tutto questo però, riposizionare una città che non era abituata a questa idea e riposizionarla in una situazione in cui tutto questo diventa invece strategico, non è un passaggio né indolore né breve, è un percorso da fare e quindi da questo punto di vista la strategia è una strategia complessa ed articolata.

Diceva Massimo Bianchi, diceva correttamente Massimo Bianchi, ma l’accoglienza in questa città in cosa si misura? Nella albergazione.

In effetti l’albergazione noi sappiamo che è una albergazione satura. In modo contraddittorio si può immaginare che questa città abbia alberghi che sono sotto il limite del collasso. Dati certi ci dicono che gli alberghi cittadini o qualcosa che proprio albergo non è, comunque il sistema alberghiero cittadino, ha un indice di occupazione elevato, più elevato che in tutto il resto della provincia, e più elevato che in contesti più larghi dei nostri.

Perché questo? Perché dal lunedì al venerdì questi alberghi hanno un indice di saturazione molto alto, il sabato e la domenica sono pressoché deserti.

Di recente ci siamo occupati di grosse iniziative sportive, guardo l’amico spagnolo, e gli eventi cosiddetti avvenimenti, non troviamo, ma questo è cosa nota, non troviamo il sistema alberghiero in grado di raccogliere, quindi di avere un patrimonio di fatto quindi occupazione ma anche una resa economica rilevante, perché gli alberghi non sono disponibili guarda caso, gli stessi che poi invece il sabato e la domenica magari sono deserti.

Quindi è un problema di mentalità, di strategia generale dell’impresa livornese, della cultura livornese che da questo punto di vista deve ancora crescere.

Ma non è un caso che proprio nei giorni scorsi, come tutti voi sapete, proprio l’Amministrazione comunale ha dato il via ad un corso di formazione turistica per tutti i propri dipendenti, cioè è più importante il vigile che sorride a volte di un pacchetto turistico, e questa è una operazione complessa, figlia di un progetto turismo costruito insieme a tutta la città.

   Quello che veniva detto da Bufalini.

E’ vero Roberto, il quartiere della Venezia è diventato, non solo per merito di chi adesso ci lavora, per merito dell’Amministrazione comunale che da almeno venti anni ha fatto un recupero edilizio, io non c’ero quindi ne parlo con grande libertà, grande serenità, un recupero edilizio, un recupero urbanistico della Venezia che lo ha reso un quartiere molto bello, lo ha restituito se non completamente al suo antico splendore. E merito ancora di chi organizza eventi in quella zona che lo hanno fatto conoscere a questo punto devo dire sicuramente in Italia, basta sfogliare riviste di grande divulgazione degli ultimi due anni, ne abbiamo una raccolta, cominciano ad esserci anche nel periodico nazionale dell’ACI, quindi è tutto dir4e, o riviste specializzate il quartiere della 

Venezia, Effetto Venezia, e sta circolando dappertutto. L’Amministrazione investe risorse, modeste, per quello che può, ma il risultato è di segnalare turisticamente una città attraverso quello che è il luogo per eccellenza dell’intrattenimento.

C’è un problema però,  lo diceva bene il consigliere Bufalini, come si fa a rendere un quartiere contemporaneamente compatibile a chi risiede, a chi ci lavora e a chi viene per intrattenimento. E’ un problema davvero complesso, un problema che ha a che fare con la sensibilità dei cittadini, con la mentalità di chi ritiene che il luogo, che per latro vede il valore mobiliare salito in modo vertiginoso per alcuni versi quindi è una ricchezza per coloro che hanno investito a suo tempo nella abitazione, però contemporaneamente in una situazione di disagio nel momento in cui migliaia di persone la sera da diversi comparti cosiddetti turistici della regione Toscana vengono per l’appunto a Livorno perché trovano qui quello che non trovano più altrove.

E’ un problema che ci dobbiamo porre seriamente perché non è che si inventano, che i quartieri si possano dilatare a seconda delle ore del giorno ma i quartieri sono rigidi per loro natura e quindi hanno bisogno di trovare soluzioni perlomeno compatibili.

   Un’ultima considerazione e poi chiudo. Stiamo parlando di cose, io è da qualche anno che frequento questo Consiglio comunale per le quali questo Consiglio comunale  di solito non si intrattiene, che le ha ritenute meno importanti di altre. Forse non siamo preparati, a partire dal sottoscritto, ad affrontare criteri, in questo caso non criteri e parametri per i pubblici esercizi, ma priorità per le quali si dice che è più giusto investire in una direzione piuttosto che in un’altra.

Cioè cosa è un giovane oggi? Non si può dare una definizione ma sicuramente è lo stesso che la mattina se va a Pisa a studiare a Pisa, è lo stesso se va a guardare una partita di Calcio, lo stesso che la sera alle 11 non va a letto quando spenge la televisione ma cerca il luogo dove intrattenersi con altri. Questa è una risposta che dobbiamo saper dare, una risposta complessa, una risposta che richiede da parte di tutti noi certamente ma non solo da parte dell’Amministrazione comunale una capacità di guardare in avanti.

   Chiudo, non l’ ho detto all’inizio. La giunta ha scelto di proporre un provvedimento che è sì triennale ma che è aggiornabile ogni anno, cioè ogni anno viene rivisto o addirittura si può rivedere questo provvedimento qualora il Consiglio comunale o parte di esso ritenga che sia arrivato il momento di modificare.

Questa elasticità che introduce il provvedimento è intrinseca rispetto al provvedimento stesso cioè è un provvedimento che non nasce rigido ma che nasce per sua natura aperto a modificarsi a secondo del modificarsi della morfologia della città.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie Assessore Bertini.

   Io invito i consiglieri a rientrare in aula per la votazione.

Io non so se la commissione speciale è ancora insediata ma inviterei le consigliere che sono nella stanza preconsiliare a rientrare in aula.

Prego gli scrutatori di prendere posto, ricordo che sono Tamburini Solimano e Trotta.

Consiglieri che sono favorevoli alzino la mano.

(Interventi fuori campo)

io chiedo il voto nominale.

Il Segretario generale svolge l’appello nominale.

ATTO N. 20 DEL 3 MARZO 2003

Oggetto: “APPROVAZIONE DEI CRITERI E PARAMETRI PER IL RILASCIO DELLE AUTORIZZAZIONI DI PUBBLICO ESERCIZIO DI SOMMINISTRAZIONE DI ALIMENTI E BEVANDE”

http://mizar.comune.livorno.it/delibere/DispImage2.asp?DOCID=110003000600003088&NP=6
ATTO N. 21 DEL 3 MARZO 2003

Oggetto: INTERROGAZIONE PRESENTATA DAL CONSIGLIERE COMUNALE FEDERICI IN MERITO A “PROBLEMATICHE SOCIETA’ COMAG” 

(Atto trasformato in interrogazione a risposta scritta)

   Sono presenti il Sindaco Dr. Lamberti, il Presidente del Consiglio Comunale Sig. Cecio ed i consiglieri:

Federici, Volpi, Vanni, Gangemi, Trotta, Bufalini, Penco, Solimano, Fugi, Mirabelli,   Tocchini,   Spagnolo,   Simonti,   Argentieri,   Cartei,   M. Bianchi, 

E. Bianchi, Vizzoni, Marchi, Bottino, Sgherri.

PRESIDENTE

   Metterei ora in discussione gli atti di iniziativa, partendo dal consigliere Federici con le interrogazioni.

(interventi fuori campo)

Scusate, ma se non interessa a nessuno noi possiamo anche aggiornare la seduta!

(Interventi fuori campo)

poi però non vi lamentate perché è la quarta volta che mi dite che non si discute…

(interventi fuori campo)

ma non è colpa del Presidente, siccome di solito vi lamentate con il Presidente…   

   Prego Federici.

FEDERICI

   ….Super posdatato. E’ venuto alla discussione in Consiglio comunale ed io lo faccio.

Riguarda la società della CO.MAG. per quanto riguarda il problema dell’acqua rispetto alle case popolari, che è una questione che era nata nella città con una discussione che aveva coinvolto anche lo stesso Consiglio comunale.

Le vicende che si sono succedute non c’è stata una spiegazione all’interno del Consiglio comunale, l’abbiamo più volte ripresa in commissione ma una discussione vera e propria su queste cose in Consiglio comunale non si è fatta.

Do lettura del testo dell’interrogazione relativa all’oggetto:

“Stiamo assistendo nella nostra città alla possibilità che l’acqua potabile di numerosi condomini amministrati da una società come la CO.MAG. che risulta sia in stato di fallimento, rischiano di essere chiusi. Questo problema che investe centinaia di persone con le rispettive famiglie apre interrogativi di come viene portata avanti la politica dell’ASA, questa azienda che in questi territori agisce in regime di monopolio deve assumersi la responsabilità della gestione delle acque come del resto la Legge Galli prevede.

Vi sono difficoltà? Le spiegazioni riportate dal gruppo dirigente di questa società controllata dal comune sono insufficienti ad esaurire le preoccupazioni che i cittadini ancora oggi manifestano.

   Partendo dal concetto che l’acqua è un bene primario chiedo al Sindaco quali iniziative intende intraprendere per risolvere questo problema.”

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Federici.

(Interventi fuori campo)

Viene chiamato l’Assessore che deve rispondere all’interrogazione di Federici.

SINDACO

   Signor Presidente, se potessimo utilizzare la presenza di numerosi altri assessori in sala, che sono molto numerosi….

PRESIDENTE

   Se il consigliere Argentieri vuole trattare l’interpellanza numero 25, e l’Assessore Guzzini è pregato di rientrare, che è qui accanto.

Io però signor Sindaco la invito in maniera molto garbata a far presente agli assessori in giunta, magari quando ci sono gli atti di iniziativa in consiglio di essere presenti.

(Il Sindaco interviene fuori campo)

I consiglieri sono presenti, la giunta no.

(Interventi fuori campo)

L’Assessore Guzzini era qui accanto, se lo potete far chiamare, era con Penco….

(Interventi fuori campo)

Il numero legale c’é…

(Interventi fuori campo)

Allora Segretario generale per la verifica del numero legale. Io ricordo che però secondo l’articolo 62 sono 14…

(Interventi fuori campo)

consigliere Argentieri, io glielo dico in maniera molto franca, in Conferenza dei capigruppo tutti i capigruppo lamentano che non si discutono mai atti di iniziativa, se poi quando si discutono gli atti di iniziativa i membri della Giunta non ci sono, i consiglieri non ci sono, chi deve discutere le interrogazioni che sono datate ’99 poi non si presenta o non le ritira è un problema!

   Prego, è arrivato l’Assessore Guzzini, inviterei il consigliere Argentieri ad illustrare la sua interpellanza.

(Interventi fuori campo)

..mica con me Argentieri, io gliela metto in discussione. Se Lei ritiene che non è più in qualche modo utile discuterla la ritira come è stato richiesto per iscritto dal Presidente.

(Interventi fuori campo)

No, c’è un motivo, glielo spiego subito. La proroga della commissione speciale è stata documentata senza la scadenza della medesima quindi in realtà io non sono in condizione di portare un documento che però verrà discusso come primo punto all’ordine dei lavori del prossimo consiglio laddove la conferenza dei capigruppo stilerà una conclusione alla commissione speciale.

   Prego consigliere Argentieri.

ATTO N. 22 DEL 3 MARZO 2003

Oggetto: INTERPELLANZA PRESENTATA DAL CONSIGLIERE COMUNALE ARGENTIERI IN MERITO A “RITARDI PRATICHE EDILIZIA PRIVATA” 

   Sono presenti il Sindaco Dr. Lamberti, il Presidente del Consiglio Comunale Sig. Cecio ed i consiglieri:

Federici, Volpi, Vanni, Gangemi, Trotta, Bufalini, Penco, Solimano, Fugi, Mirabelli,  Tocchini,  Spagnolo,  Simonti,  Argentieri,  Cartei,  M. Bianchi, 

E. Bianchi, Vizzoni, Marchi, Bottino, Sgherri.

Di seguito viene riportato il testo dell’interpellanza relativa all’oggetto:

“E’ ormai ricorrente una forma di lamentela generalizzata circa le difficoltà che incontrano gli operatori e, comunque, tutti i cittadini che per risolvere problemi inerenti l’espletamento della loro attività professionale o per risolvere problemi abitativi debbono rivolgersi agli uffici che rilasciano le autorizzazioni di qualsivoglia natura per l’edilizia privata.

E’ vero  che per certi aspetti sono cambiate le norme, ciò può comportare un certo disagio ed un certo ritardo, ma è anche vero che vi sono pratiche ferme da mesi sul tavolo dei tecnici ed i cittadini non riescono ad evere le autorizzazioni perché vi è “carenza di personale”.

Pur considerando che una risposta di questo tipo possa essere veritiera mi sembra inammissibile che pratiche che muovono decine di miliardi e che pertanto creano occupazione, debbano restare ferme.

Mi chiedo quale credibilità possano mai ottenere i nostri operatori nei confronti di soci esterni e comunque nei confronti dei cittadini che da essi si aspettano soluzioni e conclusione di lavori in tempi brevi e possibilmente certi.

Quanto sopra al fine di sapere se risponde a vero che l‘Ufficio Edilizia Privata soffre per carenza di personale ed in tal caso quali iniziative intende prendere al fine di tutelare il lavoro di professionisti e cittadini in genere che affidano quotidianamente all’Amministrazione comunale i propri ed altrui reali interessi.”

ARGENTIERI

   ..quanto sopra al fine di sapere se risponde al vero che l’Ufficio Edilizia privata soffre per carenza di personale ed in tal caso quali iniziative intende prendere al fine di tutelare il lavoro di professionisti e cittadini in genere che affidano quotidianamente all’Amministrazione comunale il proprio e l’altrui reale interesse.

   L’ ho detto prima, è di tre anni fa. Ora mi verrete a dire che gli uffici sono diventati iper efficienti, sono stati iper organizzati ed io vi dirò che siete stati bravi, vi farò anche l’applauso dopo tre anni, ma probabilmente le cose non stanno così esattamente perché se per rispondere ad una interpellanza ci sono voluti tre anni io immagino che ci siano ancora delle cose che debbono essere rodate all’interno dell’amministrazione in generale. Ora se ci fermiamo all’Ufficio edilizia privata poi sentiremo cosa ci dirà l’Assessore, sicuramente avrà modo di vantare dei risultati operativi di efficienza, staremo ad ascoltare, resta il fatto però Presidente che non si può dire che quando si vuol parlare in merito agli atti di iniziativa non ci sono i consiglieri questo e quest’altro, io vorrei ricordare che ci eravamo dati un modus operandi che riguardava proprio l’espletamento degli atti di iniziativa, avevamo stabilito che per un’ora in Consiglio comunale bisognava trattare gli atti di iniziativa, cosa questa che l’ultima volta forse è successa quattro anni fa visto che eravamo fermi d tre anni. Quindi non è per polemica fine a se stessa ma comunque  questo significa che noi come consiglio ci dobbiamo organizzare per davvero perché si diano risposte ai cittadini e ai consiglieri visto che non si può andare avanti con atti di iniziativa vecchi di tre anni.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Mi consenta Assessore Guzzini di dare una risposta…

(Interventi fuori campo)

Mi consenta di darle una risposta, visto che generalmente viene data alla conferenza dei capigruppo ed eventualmente non vi viene riportata. E’ stata spedita a tutti i presidenti dei gruppi consiliari una lettera in cui si invitano i singoli consiglieri a ritirare quegli atti di iniziativa che sono desueti. Il Presidente si è detto anche disponibile essendovi un meccanismo che consente al primo degli iscritti di procrastinare il punto e trattare un altro atto di iniziativa, di mettersi d’accordo, cioè di trovare un accordo complessivo dove consiglieri presidente e funzionalità del consiglio in qualche modo vengono salvaguardati. Quindi visto che il meccanismo è quello, ormai è rodato, c’è ci sono commissioni che trattano interrogazioni ed interpellanze proprio perché non si riesce a discuterle in consiglio  ed essendoci ad esempio un nuovo meccanismo di trattazione, di cui ancora nessuno si è avvalso, che è il question time, previsto dal nuovo regolamento, il mio invito è a voi tutti di riflettere sugli atti di iniziativa presentati e magari, ad esempio le interrogazioni farle diventare domande del question time, e le interpellanze ormai desuete di ritirarle. 

Fate una riflessione in prima persona se non è utile per la funzionalità del Consiglio stesso agevolare questo meccanismo. Dopo di che si troverà anche il tempo per discutere m quelli che hanno una attualità ed una valenza.

   Prego Assessore Guzzini, mi scusi.

GUZZINI

   Consigliere Argentieri, effettivamente agli inizi del 200, nel giugno del ’99 quando ho preso l’incarico, alcune problematiche di funzionamento degli uffici, sia in termini organizzativi che per motivi dovuti all’allora entrata recente in vigore del nuovo regolamento che cambiava anche profondamente alcune regole, soprattutto per il periodo di quasi due anni di blocco di alcuni tipi di concessione dovuta al cambio di normativa, avevano creato un ritardo, circa quasi mille pratiche che non potevano essere evase fino a che non entrava in vigore la normativa del nuovo regolamento urbanistico.

Io posso anche dire che una delle poche raccomandazioni che il Sindaco mi ha dato era quella di ridurre i tempi di rilascio delle concessioni dell’edilizia privata.

Nel gennaio 200, quindi sei mesi che ero su negli uffici, avendoci ragionato un po’ con i vari dirigenti e funzionari, è cambiata l’organizzazione dell’Ufficio edilizia privata quindi  sia il cambio della organizzazione, l’aumento di 4 unità complessive destinate all’ufficio edilizia privata, due tecnici e due amministrativi, e da non sottovalutare l’entrata in vigore di una legge regionale che aumentava le possibilità di intervento tramite l’autocertificazione, alla fine del 2000 si era recuperato il ritardo di queste pratiche e ci eravamo attestati su un periodo medio di cinque o sei mesi per il rilascio della concessione stessa. Successivamente questi tempi sono stati ulteriormente ottimizzati arrivando alla fine, alla metà del 2002 ai quattro mesi; io parlo di pratiche che avevano una presentazione corretta e chiara perché poi spesso e volentieri c’è un po’ il rischio dei professionisti di presentare della documentazione magari incompleta per dare una risposta immediata al committente e poi integrare queste pratiche nel tempo e questo crea dei ritardi che non possono essere imputati ai funzionari, anche perché credo che sia doveroso controllare approfonditamente la qualità della pratica non solo dal punto di vista burocratico ma anche dal punto di vista della corrispondenza alla normativa, la fretta in questo caso potrebbe essere una cattiva consigliera.

La pressione certamente della committenza, dei cittadini, rispetto ai ritardi oggi è molto più bassa che non tre anni fa. Io adesso non voglio ne’ vantarmi o altro ma certamente la costante azione di monitoraggio dai livelli più alti della dirigenza, ai funzionari, al personale addetto ha fatto sì che ci sia oggi una maggiore attenzione ai tempi di rilascio e quindi anche una maggiore attenzione a quelle che sono le esigenze dei cittadini.

Credo che con tutta onestà arrivare ai 75 giorni previsti dalla legge per il rilascio della concessione edilizia, vista la complessità delle norme, sia del regolamento urbanistico che del regolamento edilizio, sia materialmente impossibile se non raddoppiando il eprsonale4 addetto e questo non può essere fatto anche per motivi di organizzazione generale, di bilancio del Comune stesso.

Come dicevo comunque, un grande vantaggio al recupero di queste pratiche è dato dalla Legge regionale 52 che è entrata in vigore nel febbraio del 2000 che ha aumentato il numero degli interventi edilizi consentiti in autocertificazione. Questo perché il problema dei ritardi era fisiologico per tutti i comuni e quindi voleva dire anche che una normativa abbastanza burocratica piuttosto che finalizzata all’obbiettivo non consentiva tempi più stretti.

Ripeto in sintesi, la legge regionale impone 60 giorni più 15 giorni per il rilascio della concessione edilizia, la stessa cosa vale per la autorizzazione edilizia… per i piccoli interventi, questi temi noi non li abbiamo ancora raggiunti e da quello che posso dire ho concrete difficoltà a comprimere sotto i 4 mesi i tempi di rilascio delle concessioni, credo però che questi tempi siano abbastanza compatibili con una seria e corretta programmazione di chi vuole fare un intervento ripeto, intervento importante quindi sottoposto a concessione edilizia, che oggi è in pratica limitato alla nuova costruzione, agli ampliamenti, alle ristrutturazioni molto importanti, e tutto il resto viene fatto in autocertificazione.

PRESIDENTE

   Io non ho consiglieri iscritti a parlare quindi do la parola al consigliere Argentieri per la replica.

ARGENTIERI

   In linea di massima la argomentazione dell’Assessore ha seguito quello che avevo previsto. Abbiamo trovato una situazione di particolare arretratezza, ci siamo dati da fare, siamo stati bravi, siamo riusciti a risolvere tutta una serie di problemi, di più non possiamo fare perché non ci è dato di avere personale sufficiente.

Ora io credo che se si vuole veramente dare una risposta utile ai cittadini questa azione sia da perseguire per cui sollecito non l’Assessore ma il sindaco e Segretario generale a rivedere un po’ la distribuzione del personale tecnico all’interno dei vari uffici per far sì che si possa potenziare quella che è l’immagine dell’Amministrazione verso l’esterno e di conseguenza ridurre ai 75 giorni massimo il periodo relativo al rilascio della concessione perché questo significa veramente aver raggiunto lo scopo, dare una risposta idonea alle aspettative perché se si parla di 4 mesi, 4 mesi  sono 120 giorni e siamo sempre molto aldilà che significa che l’ufficio è comunque carente perché se si dovesse dare spazio a tutte le nuove esigenze, a tutte le nuove richieste che dovrebbero piovere su questa Amministrazione io credo che l’ufficio affogherebbe rapidamente.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Argentieri.

ATTO N. 23 DEL 3 MARZO 2003  

Oggetto: Trattazione congiunta p. n. 54 – 56 e 57 dell’o.d.g. presentati dal cons. VIZZONI:

“RIDUZIONE PERSONALE MEDICO ED INFERMIERISTICO OSPEDALE DI LIVORNO”

“NEGAZIONE DI ALIENAZIONE N. 19 EDIFICI ATER”

“AMBIENTE INADATTO PER LA DIALISI AL DISTRETTO SANITARIO DI FIORENTINA”

   Sono presenti il Sindaco Dr. Lamberti, il Presidente del Consiglio Comunale Sig. Cecio ed i consiglieri:

Federici, Volpi, Vanni, Gangemi, Trotta, Bufalini, Penco, Solimano, Fugi, Mirabelli,  Tocchini,  Spagnolo,  Simonti,  Argentieri,  Cartei,  M. Bianchi, 

E. Bianchi, Vizzoni, Marchi, Bottino, Sgherri. 

PRESIDENTE

   Il consigliere Vizzoni potrebbe trattare, ci sono due interpellanze che vedono investito l’Assessore Baldi, quella relativa alla riduzione del personale medico ed infermieristico dell’Ospedale di Livorno, sennò ce n’è un’altra, ambiente inadatto per la dialisi al Distretto sanitario di Fiorentina…

(Interventi fuori campo)

Se non le ritirate a me risultano sempre. Io invito i consiglieri che l’ hanno discussa altrove a ritirarla.

Poi ce n’è una terza, negazione di alienazione numero diciannove edifici dell’ATER e basta. Può scegliere, anche tutte….

(Interventi fuori campo)

Allora gliele diamo.

   Consigliere Vizzoni, Lei è disponibile a trattarle congiuntamente? Tanto risponde sempre l’Assessore Baldi.

Di seguito vengono riportati i testi delle interpellanze relative all’oggetto:

“A nome del mio gruppo sono a chiederLe se le recenti notizie di stampa su

1. un ritardo di apertura delle nuove sale operatorie,

2. un accorpamento di vari reparti con specializzazione del tutto differente,

3. il recupero all’interno dell’ospedale di attività (come l’endoscopia) organizzate 

   poco tempo fa all’esterno del nosocomio con dispendio di denaro pubblico al fine 

  di  ridurre  la  spesa  sanitaria  attraverso  la  riduzione  di personale  medico   ed   

  infermieristico, 

siano vere e se queste operazioni non comporteranno dei rischi per i cittadini che si troveranno ad essere assistiti in ospedale da sempre meno operatori sanitari.

La prego considerare che già ora, con la ventilata ma non ancora organizzata assistenza territoriale, si creano problemi non indifferenti per i pazienti dimessi precocemente e per le loro famiglie.

Con la prospettiva di sviluppo turistico, che creerà maggiori presenze in città e anche maggiori bisogni, è facile prevedere una maggiore carenza assistenziale nel periodo estivo.

Soprattutto per certe fasce di età (infanzia e vecchiaia) per le quali il ricovero di per sé è notoriamente motivo di shock psichico, la veloce rotazione, la carenza degli operatori può ancora di più determinare disturbi irreversibili.

Occorre poi ricordare che il sovraccarico di lavoro determina un più facile stress dell’operatore (con conseguente aumento delle assenze dal lavoro per malattia) ed una maggiore possibilità di errori terapeutici (soprattutto coi pazienti non autosufficienti) come accertato in molti studi statistici anche di altre nazioni.

Non sarebbe più opportuno puntare alla quadratura del bilancio con risparmi in settori non prettamente assistenziali?” (punto n. 54)

“L’ATER di Livorno nel 1994/95, sulla base di un Piano Regionale, aprì un bando di alienazione del patrimonio abitativo di sua spettanza, fino ad un tetto massimo del 75%.

Da allora centinaia di famiglie livornesi attendono inutilmente di vedere realizzato il sogno di diventare proprietari dell’appartamento ove hanno abitato per tanti anni.

Tutto è bloccato sulla interpretazione della L. 560/93 che all’art. 1 comma 3 preclude l’alienazione di immobili pubblici soggetti a “vincolo formale” dalla Legge 1089/39 (per gli edifici costruiti più di 50 anni prima).

Da un lato il Dr. Mario Serio, Direttore Generale Div. III, Sez. IV-III F/2 del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, a proposito dei 19 edifici in questione scrive alla Sovrintendenza di Pisa che “nulla osta alla alienazione degli immobili in parola, ritenuti di interesse storico-artistico. Codesta Sovrintendenza è invitata a predisporre adeguati schemi di decreti di vincolo per gli immobili che risultassero già trasferiti in proprietà privata prima del compimento dei 50 anni degli edifici; per gli immobili ancora di proprietà dell’ATER vorrà provvedere alla predisposizione di provvedimenti di esplicitazione del vincolo vigente sugli stessi ai sensi degli art. 1-4 L. 1089/39. Quanto sopra anche al fine di garantire, attraverso la notifica e trascrizione del vincolo, la compatibilità della destinazione d’uso e di eventuali interventi con i caratteri storico-artistici-ambientali-architettonici degli immobili stessi”. 

A sostegno della vendibilità di questi fabbricati va anche la lettera che in questi giorni il Presidente della Repubblica ha inviato al Presidente del Consiglio per raccomandare “chiaramente la garanzia della inalienabilità di beni pubblici di valore culturale o ambientale che sono costitutivi della nostra identità nazionale”. Non è proprio il caso nostro!

Dall’altro lato l’ATER, che pure nel 94/95 aveva posto in alienazione gli edifici in questione (accettando le domande e riscuotendo la quota di diritto consistente in Lire 350.000) ha avuto un ripensamento e nel 1998 ha escluso dal Piano Regionale numerosi affittuari che avevano fatto domanda d’acquisto perché (con molto ritardo) ha interpretato le leggi nel senso che se un edificio popolare ha più di 50 anni va considerato comunque vincolato e perciò non alienabile.

Si chiede al Sig. Sindaco di fornire la sua opinione in merito, sulla base di consultazioni delle Autorità competenti (Assessore Regionale, Dirigente ATER di Livorno, Soprintendenza per i beni Ambientali e Architettonici Artistici-Storici di Pisa). Ella dovrebbe soprattutto fornire dati sui tempi previsti per la soluzione del problema che, se risolto, porterebbe ingenti capitali nelle casse degli Enti preposti alla edilizia residenziale, con possibilità di costruire nuove abitazioni e di ristrutturare le vecchie. Ma soprattutto, con ciò, finirebbe lo stress di coloro che avevano chiesto di diventare proprietari degli appartamenti ed il problema economico delle dieci famiglie che, pur avendoli già acquistati, pare che debbano continuare a pagare l’affitto!” (punto n. 56)

“I 24 nefropatici livornesi assistiti presso la Sezione Dialisi del Distretto Sanitario di Fiorentina lamentano problematicità derivanti dal fatto di doversi sottoporre al trattamento dialitico (che dura cinque ore ogni volta) in ambiente non idoneo per i seguenti motivi:

1) poltrone fatiscenti e perciò scomode, 

2) odore nauseabondo per problemi di flusso dei liquidi da smaltire, per difetto degli impianti idraulici, 

3) ambiente torrido per il calore prodotto dalle macchine e la mancanza totale di condizionamento dell’aria.

Tutto ciò determina nei pazienti stati di disagio con vere e proprie crisi neuropsichiche, sudorazione eccessiva, sbalzi pressori.

La situazione sarebbe già stata segnalata all’Ufficio Tecnico dell’ASL 6, ma i provvedimenti tardano a venire.

Le chiedo di fornire tempestivamente a questa utenza, già molto provata, notizie che rassicurino su una rapida normalizzazione di quell’ambiente di cura.

Tenga di conto, Sig. Sindaco, che della stessa struttura in estate usufruiscono anche i dializzati che si trovano a Livorno come turisti stabili o di passaggio.”(punto n. 57) 

VIZZONI

   Per quanto riguarda la riduzione del personale medico ed infermieristico all’Ospedale di Livorno io credo che siamo nella situazione in cui si dice il morto è sulla bara. A quello che mi consta in questi giorni i reparti sono affogati da malati che nella fattispecie per quello che mi compete cioè il reparto di Pediatria vuol dire bambini ricoverati là dove ci sono gli uffici o la scuola e quindi non più nei reparti di degenza perché i reparti di degenza sono stati saturati abbondantemente. Su 14 posti-letto sono presenti 24 malati.

Alla carenza di posti-letto si aggiunge la carenza di personale infermieristico che se è previsto per 14 posti-letto è naturale che quando ci sono 24 malati qualcuno deve fare il doppio. Questo può sembrare nulla perché si dice va bene, ogni infermiere invece che ad un ragazzetto deve stare dietro a due ed è fatto ma non è così perché si tratta di malati non autosufficienti, che hanno bisogno oltre tutto di osservazione oltre che di assistenza perché non possono essere abbandonati a sé stessi e quindi vanno sorvegliati per quello che ci può essere di pericoli nell’ambiente dove invece dovrebbero essere curati.

Questo è stato detto nella occasione che è capitata per poter riparlare con i dirigenti i quali hanno ammesso che già in condizioni di base nel reparto neonati ed immaturi dove erano tre infermiere ce n’è una e ho contestato che il reparto immaturi è un reparto di terapia intensiva dove quindi ci sono delle regole di a asepsi per cui non si può tenerci una infermiera che quando deve andare a fare un bisogno fisiologico lasciar detto a quelle fuori che non sono asettiche di entrare per fare quello che doveva fare lei.

Queste cose o si capiscono o non si capiscono, o non si vogliono capire, e allora chi ci rimette al solito è la parte più debole della situazione, nella fattispecie i bimbi che per chi è esperto di queste cose, io ho fatto 50 anni questo mestiere, di cui quasi tutto in ospedale, di cui 5 anni come aiuto, anche in clinica universitaria, e 2 come primario, a me non mi si può dire che è lo stesso perché ho assistito ad epidemie gravi, con morti e feriti, l’ ho detto anche in occasione della commissione, per cui o si fa questo mestiere la economia ma si fa anche la prevenzione che è il punto principale della salute pubblica oppure non si fa e ci si affida al caso e il caso può essere anche piuttosto antipatico perché oggi è invalso l’uso che chi ha un malato morto o che rimane con un deficit da malattia contratta nell’ospedale….

(Cambio bobina)

alla Magistratura per cui gli si devono pagare i frutti.

D’altra parte gli ospedali non possono essere creati per quel numero esatto di soggetti perché le epidemie sono sempre successe, è come le alluvioni, vicino a certi fiumi ci si lascia uno spazio in cui non si può costruire o non si potrebbe costruire poi si vede che si ricostruisce anche nel Fiume Ardenza quella stessa casa che ci andarono i pompieri a tirar fuori abitanti non tanto tempo fa, ecco quindi gli ospedali ci sono anche per accogliere quello che può succedere in maniera imprevista.

Questo non è successo, io denunzio la carenza di una situazione organizzativa ospedaliera di questo genere.

   Alla interpellanza per l’ambiente inadatto per la dialisi al distretto sanitario di Fiorentina, mi è stato risposto che si è provveduto l’estate scorsa a riparare l’impianto di ascensore che costringeva i dializzati a fare a piedi diversi piani per portarsi nell’ambiente di dialisi, però non è stato migliorato l’ambiente per quanto riguarda il condizionamento dell’aria per cui d’estate si denunziava una situazione torrida, nei giorni in cui abbiamo discusso il problema si stava verificando la situazione contraria, cioè gelida. E’ stato detto che si provvederà anche a questo.

Ci sono odori nauseabondi perché i liquidi da smaltire non vengono smaltiti abbastanza per difetto di impianti idraulici, è stato detto che tutto verrà finito di riparare, io spero prima dell’estate, perché questi soggetti che hanno già tanti problemi non dovrebbero averne perlomeno per quanto riguarda l’ambiente di accoglienza dove purtroppo devono sostare per ore giornalmente per effettuare la dialisi.

   La terza interrogazione è quella relativa alla negazione di alienazione di numero 19 edifici ATER a inquilini che ne avevano fatto richiesta per i quali era stata attivata la pratica per la acquisizione secondo le norme vigenti, poi tutto ad un tratto l’ATER ha bloccato questo processo di vendita perché questi stabili, che voi tutti conoscete perché sono gli stabili davanti al Pronto Soccorso dell’Ospedale di Livorno, dice che hanno un valore storico artistico per cui occorre una riserva nella vendita. Sono ambienti che sono dotati addirittura di servizi igienici alla turca, come usava quando sono stati fatti, e molti degli inquilini se li sono adattati da soli e il dichiararli inalienabili perché di valore culturale o ambientale è quasi una ridicolezza.

Io credo che, e questo succede quando le pratiche stanno lì parecchio tempo, la cosa si stia avviando ad una certa soluzione in quanto si sono interessati del problema molti politici rappresentanti regionali e al livello parlamentare l’Onorevole Susini con altri parlamentari della circoscrizione.

Sta prevalendo la ragione per cui pur facendo salve tutte le riserve per eventuali diritti che si può riservare l’ente pubblico che li aveva costruiti però queste strutture possono essere finalmente messe in vendita e quindi arrivare a soddisfare un qualcosa che però lo ha impedito ormai credo da quattro cinque anni.

Come vedete problemi ci sono ancora purtroppo, la pratica a volte non si toglie proprio perché il problema esiste ancora e quindi togliendo la pratica non è che si è risolto il problema.

PRESIDENTE

   La ringrazio  consigliere Vizzoni, anche per la cortesia che ha voluto usarmi nella trattazione congiunta delle interpellanze.

   La parola all’Assessore Baldi.

BALDI

   Per quanto riguarda la prima interpellanza, quella relativa al personale infermieristico della USL ne abbiamo discusso nella Quarta commissione ed effettivamente ormai è sotto gli occhi di tutti, la razionalizzazione dei servizi ha comportato una rilevante riduzione del personale, una forte riduzione del personale. La nostra USL voi sapete era tra le USL molto in deficit quindi c'è stata proprio una indicazione della Regione Toscana di andare verso la razionalizzazione a tutto campo e in questo piano sanitario regionale sono state attivate una serie di procedure, proprio per rientrare non solo nella USL di Livorno ma in generale in tutte le aziende toscane e diciamo nella sanità toscana per cercar di rientrare in alcune spese, in alcuni costi. La razionalizzazione ha significato l’accorpamento anche al livello di area vasta di un unico centro di acquisti che poi invece di comprare ogni azienda i propri medicinali gli acquisti vengono concentrati e quindi con notevole risparmio anche sugli acquisti stessi. Lo stesso discorso… noi abbiamo tredici USL e abbiamo tredici centri costi, tredici centri di buste-paga; la razionalizzazione significa andare verso un unico centro.

C’è quindi una serie di risparmi che poi verranno riutilizzati per investimenti e anche in questo caso per una riflessione sul personale.

Perché da parte della Regione Toscana c’è stata questa forte spinta al risparmio? Qui bisogna fare un ragionamento che è un pochino un ragionamento politico. Voi avete visto che da parte del governo c‘è un forte attacco alla sanità pubblica ed in particolare alla sanità toscana, bisogna in qualche modo dimostrare che la sanità toscana pubblica così come l’abbiamo impostata è insostenibile proprio dal punto di vista dei costi.

La Regione Toscana, naturalmente con alcuni sacrifici, in un primo momento forse anche troppo, lo abbiamo tutti sottolineato e condiviso, una forte riduzione del personale, però sta dimostrando che la sanità pubblica in Toscana  tiene e senza bisogno di mettere ne’ ticket ne’ tasse, tiene con gli stanziamenti che il governo ha operato fino ad oggi, e tiene pur nella difficoltà di andare avanti, basti pensare per esempio che la regione Toscana così come le altre regioni, perché c’è stata una forte protesta al livello nazionale, prima per tutte la Lombardia, non ha ancora ricevuto l’incremento relativo agli anni 2001 2002 creando anche un forte scoperto di cassa,mettendo anche in discussione la stessa razionalizzazione, che tra le cose proposte della razionalizzazione c’è stata anche quella di impegnarsi a pagare a sessanta giorni, quindi anche qui con notevoli vantaggi di carattere economico, un conto pagare le ditte a centoventi cento ottanta giorni addirittura, un conto pagarle a 60 giorni, con notevoli risparmi. Se però al livello governativo non c’è la messa a disposizione anche di quanto dovuto tutto questo risulta vano, per non parlare poi delle riduzioni che ci sono state quest’anno anche mettendo in discussione gli stessi accordi tra le Regioni e il governo e per non parlare poi della proposta che c’è stata di ricalibrare  gli stanziamenti non sulla base  delle classi di età ma basandosi soltanto sulla popolazione quindi eliminando quel parametro fondamentale per noi, ormai riconosciuto da tutti che le nostre regioni sono quelle con maggior invecchiamento, e quindi per noi il parametro per classi di età, quindi tenendo conto anche del numero degli anziani è un parametro importante; eliminando questo parametro noi si perde circa duecento miliardi, che è un costo insostenibile e qui c’è effettivamente una battaglia aperta.

Questo ha portato la regione Toscana a fare una grossa attenzione a questa razionalizzazione, forse una eccessiva riduzione del personale, però se noi si pensa a cosa significa, quale è l’alternativa che ci vogliono proporre, e mi riferisco alla devolution che c’è scritto proprio nel decreto applicativo, si parla di livelli minimi delle garanzie, significa aumento delle diseguaglianze, significa disparità tra i cittadini, significa salute non più come un diritto, questo significa la devolution. Quindi dobbiamo in tutti i modi, forse tirando la cinghia, cercando naturalmente di non farla rompere ma soprattutto per difendere la sanità pubblica toscana.

La nostra USL ha un livello di indebitamento ormai fisiologico quindi ha raggiunto un obbiettivo con un forte, ripeto, lo diceva lo stesso ingegner Scura in commissione, una forte riduzione del personale, ora però a conti fatti, a bilancio assestato, si può incominciare a riragionare davvero di riorganizzare servizi, riampliamento dei servizi, di razionalizzazione ma senza riduzione del personale e c’è l’impegno, e mi risulta che in questi giorni questo processo è stato già attivato, con l’assunzione di 50 infermieri così come è apparso sulla stampa. Forse non sono sufficienti però questo processo di razionalizzazione e di controllo costi è un processo che continua e va ancora avanti e quindi poi vedremo nel futuro quelle che saranno le specializzazioni da incrementare, da modificare, qualcuna addirittura da accorpare ed altre invece da ampliare.

Io vorrei sottolineare alcuni aspetti ed alcuni sviluppi futuri, penso all’endoscopia che è un processo ormai di area vasta che ci vede coinvolti e quindi avremo sicuramente questo tipo di sviluppo, e penso anche alla qualità dell’Oncologia ormai riconosciuta non solo al livello regionale ma anche extra regione.

Io quindi credo che il percorso sia stato un percorso corretto quello non solo della USL di Livorno, anche se con grossi sacrifici, ma l’indicazione della stessa regione Toscana.

Non ho altro da aggiungere rispetto a questo tema se non dire che effettivamente un forte sacrificio sulla razionalizzazione dei servizi e sul personale c’è stato ma i motivi erano questi e non certo motivi di pressappochismo o di negligenza.

   Per quanto riguarda l’altra interpellanza mi sembra che il Professor Vizzoni ha fatto l’interpellanza e poi si è dato anche una risposta nel senso che c’è stato un incontro nella Quarta commissione, c’è stata anche una risposta se non sbaglio da parte del consigliere Vizzoni di soddisfazione rispetto alla risposta ricevuta – mi riferisco alla situazione degli ascensori e l’ambiente, del condizionamento del presidio di Via fiera di Sant’Antonino – quindi su questo io credo non ci sia bisogno di aggiungere altro rispetto alla discussione che è stata fatta.

   Per l’ultima interpellanza, quella che riguarda il comitato, così come si chiama, degli esclusi, questa è una storia di cui io mi sono occupato, ce ne stiamo occupando da tantissimi anni. Queste diciannove case erano nel piano di vendita dell’ATER ed erano effettivamente state messe in vendita e molti di loro avevano anche pagato la caparra quindi avevano già versato all’ATER i soldi per questo acquisto. Se non che in questo percorso le Belle arti di Pisa hanno messo un vincolo su questi appartamenti; a torto o a ragione , questo non spetta a noi decidere e valutare. Io non mi intendo di queste cose, non mi sembrano di grande pregio però i vincoli spesso vengono messi più sulla base della età delle case che non sulla effettiva qualità. Quindi è stato messo questo vincolo… per la verità non è neppure un vincolo deliberato dalle Belle Arti ma è soltanto stato deciso in attesa delle procedure burocratiche, però la legge dice, la 560 che è una legge nazionale, che in presenza di una proposta di vincolo non è possibile procedere alla vendita di questi appartamenti e quindi l’ATER ha dovuto bloccare questa vendita restituendo ai cittadini quanto avevano versato, e devo dire che quasi tutti esclusi pochissimi, se non sbaglio sei, che non hanno ritirato quanto già versato, tutti gli altri preso atto di questa cosa hanno ritirato i soldi che avevano anticipato. Il comitato mi ha coinvolto, insieme all’allora Sottosegretario Carli in questo percorso, abbiamo cercato di capire e di spiegare e devo dire che in un tavolo di concertazione presso la Prefettura, alla presenza mia, dei funzionari dell’ATER, delle Belle Arti e dello stesso Comitato degli esclusi, e alla presenza del Prefetto, analizzando con tutti i soggetti interessati la questione, alla fine il Prefetto non ha potuto che prendere atto che il percorso attivato dall’ATER era un percorso corretto. 

La stessa cosa è avvenuta in ambito di regione Toscana, cioè la regione Toscana è stata coinvolta in una interrogazione e alla fine in un incontro sempre tra ATER, Comitato degli esclusi e funzionari della Regione Toscana anch’essi hanno convenuto che il problema è più di modifica della Legge 570 che non un problema di volontà.

C’è la volontà da parte dell’ATER di vendere, c’è la impossibilità secondo l’attuale normativa di poter attivare questa operazione.

Proprio nei giorni scorsi il comitato degli esclusi è stato ricevuto, sempre alla mia presenza, anche dal Sindaco e in quella sede, preso atto della situazione, hanno coinvolto il Presidente della repubblica, devo dire che hanno svolto un lavoro davvero di mobilitazione molto importante. E’ vero come diceva il professor Vizzoni che ci sono stati degli investimenti in questi appartamenti però dobbiamo pensare anche che la legge 560 prevede di acquistare questi appartamenti a prezzi molto molto convenienti perché sono case che se valgono 150 milioni i prezzi di acquisto son circa di un terzo quindi voglio dire, io vi posso garantire per esempio, questo è un dato di conoscenza e non naturalmente di discriminazione perché il diritto all’acquisto è un diritto, però si vendono tre quattro case per comprarne una, questo è il livello di rapporti economici tra ATER e chi decide di acquistare,quindi anche da questo punto di vista ci hanno fatto dei lavori, io capisco la loro volontà di acquistare, però le cose stanno in questi termini. Ripeto abbiamo fatto l’incontro col Sindaco e preso atto di tutta la documentazione, degli interventi presso la Presidenza della repubblica, del Ministero, del Sottosegretario, della regione Toscana, del Prefetto eccetera, anche noi facciamo la nostra parte, sembra come diceva il Professor Vizzoni che la cosa si stia un pochino schiarendo però a questo punto la persona, l’unico che ci può autorizzare, può autorizzare l’ATER alla vendita visto che è in riferimento alla legge nazionale è una posizione ufficiale d una dichiarazione ufficiale, un impegno ufficiale da parte del ministero, io non dico il Ministro perché i ministri non si occupano di queste cose ma sicuramente dei funzionari, quindi se i funzionari preso atto di questa difficile e complicata vicenda, bastava che le Belle arti revocassero la volontà dimettere il vincolo e la cosa sarebbe stata conclusa nel giro di qualche giorno, però le Belle Arti non fanno questo atto e quindi non è la volontà ormai è chiaro né dell’ATER né di nessun altro, bisogna che qualcuno ci dica che per quanto riguarda questo tipo di appartamenti, così come del resto è successo per appartamenti privati, appartamenti ex ATER, diventati privati perché prima del vincolo alcune vendite sono state effettuate, per i privati la legge 560 non interviene quindi lo stesso appartamento che ieri era dell’ATER che oggi è diventato privato questo appartamento può essere tranquillamente messo in compravendita senza nessun vincolo. E’ evidente che quello che sta al piano di sopra e si trova negato posso anche capire l’irritazione.

Noi in questi giorni stiamo preparando una lettera al Ministero dicendo che l’Amministrazione è disponibile, non ci sono problemi di carattere politico né di altro tipo, alla vendita di questi appartamenti, se il Ministero mette in condizione l’ATER di poter effettuare questa vendita il Comune è felice di mettere in vendita, il Comune per dire la struttura politica, non ci sono motivi ostativi a questa vendita, bisogna che arrivi questa autorizzazione in deroga alla Legge 60 altrimenti questa operazione non si può fare.

PRESIDENTE

   Io ringrazio l’Assessore Baldi.

   Do la parola al consigliere Vizzoni per la replica.

VIZZONI

   Io ho detto casualmente pochi giorni fa abbiamo chiarito qualche aspetto di queste interpellanze, credo che purtroppo i problemi rimangano perché se è vero che con la stretta economica si è fatto quadrare a forza il bilancio però questo si è verificato soprattutto a svantaggio della utenza che ha visto ridotti i posti letto e dell’assistenza che ha visto ridotti il numero degli infermieri mentre invece nel personale impiegatizio la restrizione si è verificata poco, e allora attenzione perché se si continua così, a favorire la dirigenza per conto proprio, il che diventa anche piacevole perché una dirigenza gratificata da guadagni non indifferenti può divertirsi con questo ruzzino, continuare ancora a fare economie che già fanno vedere spettacoli ancora più bui di quelli che abbiamo raccontato fino ad ora. E’ di questi giorni, sempre per quanto riguarda il campo mio, la ventilata perdita della Chirurgia pediatrica nella area vasta che ci compete per cui una struttura che è stata la prima costruita in Italia, a vanto del Professor Righini che la impiantò, noi la perderemo così tranquillamente perché bisogna fare economia.

Ma c’è di peggio, cioè è ventilata la perdita della oncologia pediatrica, cioè della cura dei tumori maligni a Pisa perché si è definito al livello regionale che anche la struttura oncologica pisana può non servire in quanto può bastare quella regionale fiorentina.

Con questo si farà qualche economia però si hanno delle grosse perdite di competenze, di gente che da una vita ha speso in studi e in denaro, proprio e pubblico, e che magari verrà impiegato non so, ad impieghi di poco conto. Quindi attenzione perché stringi stringi, si dice al mio paese, la famosa novella di Padre Nottola, che da un trave ne fece una trottola, quindi non vorrei che si sprecasse tutto e si dovesse fare tutto da capo.

   Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliere Vizzoni.

Comunicazione in merito all’interrogazione del consigliere comunale Federici relativa a “PROBLEMATICHE SOCIETA’ COMAG”

PRESIDENTE

   Allora relativamente alla interrogazione presentata da Federici sulla problematica della Società CO.MAG. lo stesso ha chiesto una risposta per scritto. 

   Io vorrei mettere a verbale che non è presente nessuno del gruppo di Rifondazione comunista, non è presente Volpi, non sono presenti i consiglieri Altini Bufalini e Cavallini e il consigliere Duranti.

   Vi ringrazio la seduta è sciolta.

